LA VALTELLINA 
CANTI DI GIÙ. 
NAPOLEONE 



BESTA 



Giuseppe Napoleone Besta 



Dìgilìzed by Google 




TliyUSp 1871. 
Tipogiviiìs Bollami Giovanni, Lib. e Cart. 



v *" -, ' '• •. * Diaitizcd by Google 



□igilized by Google 



AI 

BUONI VALTEIXINESI 

NELLA LUSINGHIERA SPERANZA 
CHE 

UNA PAROLA ALMENO 
SIA DA QUALCHE BEL CUORE 
ACCOLTA CON AMORE FRATERNO 
l/AUTOUE CONSACRA. 



Proprietà dell' Editore. 



Digìlìzed by Google 



m, ««mas im« 



Persuaso dell' idea, che ogni uomo ha V ob- 
bliga di fare quella che può per il bene del pro- 
prio paese,, aneli io ha l' ardire, o lettore cortese, 
dì offrirti lineai -mici versi per adempiere in qual- 
che maniera al mìo mandato. 

Se tu avrai la pazienza di leggerli tutti, io 
te ne saprò grado, — Altro non posso sperare che 
qualche parola ti suoni dolce al cuore e ti persu- 
ada che io m'adoperai con tutto l'ardore dell'a- 
nima per esserli nojoso il meno che fosse possibile. 

Io fin d' ora t' avviso, che mollo avrò lasciata 
di descriverli, e molto avrò detto di più, che per 
avventura era bello a tacersi. — Ma è pur vero 
che nello immenso iurmvm degli ingegni mediocri, 
ben diffidi cosa è rintracciarne uno che sappia il 
meglio raecorrc dal beilo c dal buono, senza meseerri 
per mal gusto I' inutile e il meno grato. — E cosi 
io avrò toccalo certe noie che forse risuotieranno 
aspre all' orecchio delirala di ii'iolcheduno, ed avrò 
sorpassato a delle verità ed a fatti necessarii di 
essere ventilati e sciorinati al sole. 



l'orse avrò peccato d' anacronismo qualche 
fiata: farse avrò travisato fatti e avrà cantata vi- 
cende futili e vane, ed abbellite rupi orride ed 
inaccesse. — Insomma, o buon leggitore, o cortese 
leggitrice, io vi offro quello cke ponsò offrimi,, che 
indarno mi sarci ripromesso cogliere da steril pianta 
frutti più dolci e delicati. 

Certo che al leggere i versi elassici dell' in- 
clito lìusconi, e del Reghewzani dt buona memoria, 
ogni cuore si sente commosso, rapito. — Ma adun- 
que tutti per questo dovremo rimanercene silenziosi '.' 
— Kù, io pel primo scendo nel perigliose aningo 
ed invilo a seguirmi tutti che hannofede ed amore 
di patria. 

Accogli adunque, o patriota, questa mia 
offerta e perdonami anzi tempo, se non mi fu dato 
consacrarti qualche cosa di più caro e più gradito. 

Vivi felice. 



L'yVUTOHE 



Anclic quest'eri 
linceo sì fini no 




ville e 



Aleardi, 




l^uando cinta di luce in mezzo ai campi 
Hel rido, a cui l' io terminala plaga 
Tinser le mi'osoti, la beata 
Stella Diana all' occidente volge 
Silenzioso il viaggio, e un indistinto 
Cantico la natura al roco tonfo 
Dei mille rivi, ai mistici sussurri 
Degli aligeri insetti, allo nenie 
Misto dei rossignoli erge festosa ; 
K par che canti de la vita il santo 
Epitalamio colf amor, dal cielo 
Talor mi scende maestosa al fianco, 
Ultimo do' pùeti, una fanciulla 
A bearmi d' amplessi. 



Sull'omero di neve, d'immortali 
Itoso cinta la fronte, il lubro schiudo 
Armonioso. Ed ilare talvolta, 
Talor mesta, ma dolce ognora intuona 
Una canzon d' amore clie nel cuore 
Beala scende come la parola 
Del perdono. 



Il crin disciolio 



M'animo, clic qualche noia 
Nella fragile mente or sol ricordo 
Del fatidico carme; ed ahi elio i dolci 
Canti al sorger del sole o al dileguarsi 
Della diva immortai qual nebbia al velilo 
Si dileguano ! 

Come ni I or che in mezzo 
A landa inaridita ove di sole 
Piombali raggi di foco, a! sitibondo 
l'ellcgrin s'appresenta una felice 
Ajuola ove la morbida verdeggia 
Erba irrorata dalle pure stille 
Di nativa sorgente, ei desioso 
A lunghi sorsi si disseta; anch'io 
Di quei delti pur feci ampio tesoro. 
Solo m'accora che la debil pernia 
Inran s'attenta in delicati versi. 
Porger volonterosa alla benigna 
Pazienza dei cari a cui son nolo 
Le comuni vicende, i pochi accenti 
Di cui mi suona 1' armonia. 

Ma fede, 

Che in cor gentile la pietade alberga, 
M' invila al canto. 

E tu paziente ascolla, 
0 patriota, quanto a me rimembra 
Memoria di quei carmi, e una parola 
Se al cor li scende, oh non ti suoni ingrata 
Ma cara e benedetta ognor i' accogli. 



Perche cinta di monti o fra le nevi, 
0 Valtellina, deli' Italia il lombo 
Ultimo segni, e fra i natali abeti 
Dello lue macchie 1" odoroso cedro, 
Il prezioso ananasso, il molle indarno 
Dattero cerchi: o perche il tuo colono 
Agli oliveti d' altre ripe move 
A marcarsi lo fronde ondo la festa 
Dello Palmo fregiar gli umili altari, 
Meno bella sarai? Perche l'aurate 
Bighe fuggenti il rapido corsiero 
Dei nobili non guida in mezzo Si quoti 
Calli de' tuoi villaggi, e I' armonia 
Dei tepidi teatri ed il rimbombo 
De' concerti sonori ovo s'aduna 
La curiosa fo.lla cittadina 
Eco fedele non risponde ascosa 
Fra i nativi tuoi colli, e tu mcn bella, 
0 Valtellina, e tu men cara al guardo 
Di chi ti cole apparirai? — Se il cielo 
Del color di zaffiro in dolce amplesso 
Sovra Ausonia si curva ed il gemmato 
Velo la notte splendida distende. 
Forse un lembo di cielo italiano 
A bearti non giunge? 0 dalle stelle 
Misteriosa luce a te non piove 
Sui rugiadosi rododendri, o forse 
Altro parli idioma, o meno dolce 
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Canio risuona e di cadenzo eletto 
Fra le ine valli? Forse meno in core. 
Amor di pafria a' tuoi coloni alberga? 

E voi monti romiti die degli anni 
Neil' innocenza m' albergaste in seno, 
AHor elio in dolco fren tra le giocondo 
Materno curo i più liei di passai 
Dell' aprii della vita, e voi natali 
Prati su cui lo prime rose io colsi 
Dove piansi di giojn, oh, m'assentile 
Cd' umil cantore i palpili del cuore 
Or vi consacri. 

Povera zampogna 
Hi rustica tessuta umil corteccia 
È la mia, o mia patria; le sonore 
Aurate corde clic I' eburneo dita 
Dell' avvenenti d'Albfon fanciullo 
Arncggian tese in fra gemmale cetre, 
Al mio povero totlo unqua han concesso 
L' armonia studiala. — La silvestre 
Ganzon della modesta pastorella, 
Clio rediva al tugurio inosservata, 
L' aure di sera su volubil ali 
Al mio timpano attento in flcbil suono 
Sol riportaro. — Poveretto crebbi 
Colla-natura e poveri ì miei carmi 
Prometto al paesano umil colono 
Cho m' udrà paziente e generoso. 
Cauto la patria, i semplici costumi, 
Le domestiche curo, i proli, i boschi, 
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Della mìa Valtellina. — Altri già in prima 

A celerà più nobile aflidaro 

Piil fortunate rime; e a me non resta 

Chfì qu.nl sorge dal coro in unii! verso 

Narrarti il mio pensier — Ne dei poeti 

Il fatidico genio, ne di rime 

Dolci ìc Muse a me largirò il metro. 

Solo io li chieggio, o paesano un' ora, 

Solo un' ora di tempo e una favilla 

Per la patria d'amore e pel mio canto. 



Là uovo il rapiti' Adda al maestoso 
Lago, delizia della bella Como, 
Pure di sciolte nevi ondo argentine 
Alimento perenne in don tributa, 
S' appresentn fra i monti una convalle 
Angusta e poverella, all' errabondo 
Guardo del vi'ator, che le celesti 
Contemplo meraviglie a! troppo caro 
Lario della natura invidiosa 
Solo profuse — Il timido straniero 
Clio in molli ozii trascorse ore beale 
Ili Nizza in grembo eternamente bella, 
Di Nizza itala un giorno, itala sempre ; 
0 tra le gioje milanesi, o in mezzo 
Agli olivi di Giano, o fr»-le rose 
Primaverili ognor di Tramezzi ila ; 
Tosto sospeso alla mutata scena 



Pensieroso risii — Quasi pentito, 
11 precorso (ammiri nella perplessa 
Mente rianda, e il lardo piede addi eira 
Neghittoso rivolge — Ma un urgente 
Necessilade lo rallien. Consiglio 
IJ' ippocratici .sommi il persuase 
Al suo lungo viaggio, o dalle nebbie 
Scozzesi e dalle luride interminate 
Della gelida Russia il trasportava 
Sotto il limpido ciel di Lombardia. 
Or fra le balze lo guida romite 
Di Valtellina, ove all' afflante membra 
Desiato ristoro, e de la vita 
Al prematuro sfacimento ancora 
Promise nuovi e ancor ridenti aprili. 

Che pensi, o forasiìcr? Sempre la mela 
Del pellegrino al cupido desio, 
Benchfe di spine incoronala, bolla 
Al guardo nppresen tossi ; e te che alfine 
Or sei del tuo cammino, arresteranno 
Le nude rocce del Legnone e 1' alle 
Cimo dell' Alpi di perpetue nevi 
Inghirlandate? Evvia, coraggio, ancora 
Poco tratto prosegui e la funesta 
Volerà dal tuo cor melanconia, 
E vedrai die novello al mesto labro 
Mederà folleggiando il tuo sorriso. 
Cosi talora al nasamon ramingo 
Fra le arene del Shara immensurale 
Uve iniqua d' un sol fior pin^a corolla 
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I dclicnti pelali dischiuso, 

Nè ia pura irrigò linfa sorgente ; 

Se d' improvviso appar lontan lontano 

Vi [-onte oasi ove natura bella 

E lusinghiera in sua heltii pompeggia: 

Tosto nell'alma la perduta gioja 

IUede a scordargli la passata via. 

Se a le dato saper fora 1' eccelsa 
Maraviglie che ascondono le cime 
Che paurosamente ora tu guati. 
Chi sa che al delicato piede i massi 
Sarian men aspri ed i dirupi orrendi. 

Spesso il cullor de la scienza il passo 
Volvo bissuso, o con securò piede 
No sormonta i burroni, e in so medesmo 
Fidente sol, dei rapidi torrenti 
Varca le spume, e per l' irsuta rupe 
Di sterpo in sterpo inerpicando, lardi, 
Ma il nevoso cucimulo guadagna.— 
Qui studia e pensa; la memoria ai tempi 
Volve che furo e degassati secoli 
L" avvicendar perscrutiua remolo. 
Fra le tenebre della media ctate 
Sccuro in suo pensiero oltre trasvola 
Ed ai primordii della lena migra 
Uli arcani a contemplar — Incorporalo 
Nel calcareo dirupo il mulo ammira 
Dell' algoso oceano abitatore. 

II ramoso corallo e I' ammoni le, 
La murice di porpora, la conca 
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Madre di perle in quelle nude cime 
Ebbcrvi slama un giorno — 1" duro marmo 
Poi vi lascino la ritorla spoglia. 

Tempo fu già che superalo il li lo 
lnvan cinto di rupi il salso stese 
Ocean sulla terra immonsuralc 
L' onde mugghinoli, e il turpe addome in rima 
All' Imalaja i [amanti n posare- 
Desiando una sosta — All' in tenia le 
Selvo dell' Indo il lionfante estremo 
Dato un saluto riparò sui lati 
Sarmati campi : e domo alfine il biondo 
Imperador della foresta volse 
Estenuato il corso in verso il polo. 
Ma invan, che sempre la crescente piena 
Lo lor fughe inseguiva inlin che lutla 
Un oceano fu la terra. 

Mille 

E mille poi passaro aprili quando 
. Iti com parvo natura a nuova vita, 
Clio dal limo scavati una profonda 
Scienza rivesti del megalerio 
Gli scheletri giganti; al duhitoso 
Volgo suase perchè fuor dal Nilo 
Fuggilo il cocodrillo all'Eridàno 
Volgesse il nuoto e nei lombardi greti 
Koptlliisu le squame e il lungo dorso; 
E perche sul Legnon del mar le vaglio 
Elici, adesso le ritorte spire 
Allo studio del dotto offrali di pietra. 
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Ammirabili arcani! 0 della scienza 

l'i- ...... fjn. i,.. .. ,,, 

bolV ignaro dispregio! - Alla tua fronte, 
0 profondo geologo, giammai 
Condegni allori in tesserà la terra. 
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Ma affrettiamo il cammino, o forastico 
Al tuo fianco i' verro; mo duce, ovunque 
Volgeremo il viaggio ; e spesso fìa 
Ch' ove col piò varcar non avrai fede 
sospeso al braccio mio contemplerai 
ttnqua da te vedute opre divine. 

Voliamo adesso, J' inamabil 6ra 
Non rospi riam di Colico. 

Le do/ci 

J-infe dei Lario iniino ai piali, un giorno, 
Morbeniensi a biancheggiar sul greto 
Increspava la brezza, e le falcate 
Ale dei lari del cui nome gli avi 
Appellavan queir onde, il lungo volo 
Spingean sui piani di Deìebio. A poco 
Jorlnda r Adda con rullate ai boschi, 
Ai monti, ai campi, arbori, sassi e terre 
In pm breve confin l'onde precise. 
Così Delebio, Soinolflco un tempo 
Spingean le reti ove di poi lo vili 
Vider di bei racemi incoronarsi 

Ma dove ancor I' impall idite spoglie 



Disperala arrestare mvan s arrisa 
Colla prece e col pianto dolio sposo 
La dipartila. 



Al consiglio del giusto ; e in s< 
ì';il;igi aurati ed incantate ville 
Oziale le polpe in molli sonni. 
Quasi meno crudele o men vele 
Colle fusa Lachesi il glorioso 
Stame dei vostri di torcer pavé. 
Deh volgete il pensiero al pove; 
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E mutarne in vigneti e pingui campi 
Quella fogna già rea di Unte morti. 

Ali al piede, o compagne, a noi letale 
Questa landa non fia. 

Rivolgi a manca 
Il tuo sguardo frattanto e gli ammassali 
Iludcri di Fuento ora contempla. 
Qui sorgeva un castello, (*) uno dei cento 
Propugnacoli un di quando i miei monti 
Erau molli di lagrime e ili sangue.— 

Oh chi sa quanti miseri 1' estremo 
Anelilo esalar fra quelle mura 
E seminar di lacerale membra 
Quella terra! — Al pacifico villano 
Allor che fiede colla marra ì solchi, 
Ergono spesso gl'insepolti crani 
L' occliiaje spalancale ed una tomba 
Chieggono per pielade.— È fama ancora 
Clio quando stondo il tenebroso velo 
La cupa notte sulla terra, pallido 
Lagrimando s' aggirino fra i sassi 
L'ombre implacate. — Ahi, che una zolla invano 
De la terra natal sospireranno 
Fino all' estremo sol quando congiunte 
Alla rinata polve un altra rolla, 
Vedran le madri e lo sorelle caro 
E l'amica del core a cui di rose 

(*l II castello <ìi Fin>ni,w : i-iti i'lii:mi:.L.i cisti mii. 1"miil;i- 

Uìt-.' Unric- r-.;c::ti-< i-lm ri i ? ìiicotuìih-.ì.j L" m -V n-1 li'KÌ. 

■ |ini:l.Ui "l (ingioili s" i:n niirarunrl [il Sjia^iia — Vìirii fiuti 
a' anni ni compirono intorno a linealo forte. 



Cresciute all' ombra d'allentali ripress 
0 di salici; iliero, una corona 
Non fu dato posar sul loro avello. 



1 piano di Spagna; (*) 



Coli' aratro gli steli agli epilobi!, 
Onde affidar qualche semente ai solchi, 
Spuntò un cimiero, una liata. — Allenta 



A calpestar, m 
A profanar le 
Padri a colpir. 
Carchi dell' au 
Templi di Val 
V Istro quei i 

loll^nre'que*] 

ii or sono "vennero scavate in (indie > 
ciie tuttora si conservano. 
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0 meglio 
Se dei .paini olivcii e delle palme 
Le pacifiche ombrie con terra estrana 
Non avessor mutalo, e la sirventa 
Armoniosa al risonante scado 
Non isposalo e all'urlo della guerra. 
Or sono polve. — I rapidi puledri 
Pascono il fior che sovra quelle tombe 
Già da secoli spunta illacrimalo. 

Qui la vallo si parto ed a mancina 
Un ramo piega alla montana Elvezia. 
DÌ castagni silvestri alberi annosi 
Ombreggiano la duplice montagna. 
Le glauche linfe quivi ultimo lembo 
Del bel.Lario, in foltissimo canneto 
Tramutato vedresti, c dove or sorge 
In pingui canne il grano turco, un giorno 
Gracidava il ranocchio. - La solerte 
Man dell' agricoltore e le perenni 
Dell'Adda alluvioni e della Mera 
Più dell' uomo pietose, a poco a poco 
Coprir quel!' onda esiziale ; i massi 
Del cuore uman lalor sono men duri. 

Ultima siede nell' estrema gola 
La florida Cbiavenna alla vicina 
Svizzera emporio di non vii commercio. 
Generoso il licor ivi di Bacco 
Per molli lustri in gelide si serba 
Grolle in cui la natura capricciosa 
Quelle rupi divise. — Induslre mano 
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1! cotone, di cui som le sponde 
Care al sol che tramonta americane, 
Ben di mille il lavoro i bianchi velli 
Tolse ai noci nativi, indi alle curve 
Ligure navi ne colmò le prode, 
Pur si lila e ritorce. Ed or su bianche 
Morbide membra cittadine, i nostri 
Filati lU>an preziosi aromi. — 

Ne una man men valente la spumosa 
Birra quivi col luppolo fragrante 
E coli' orzo crinito si prepara, 
Che in chiuse Lotti e sibiliate argille 
Spesso le mense sontuose allegra 
Di più d' un grande e che talora ammessa 
Al paraggio dell' anglica si merca 
La lode in prima. 

Nella sua grandezza 
Là s' adergo lo Spluga. — Eternamente 
Le suo cime incoronano la nevi 
E l'algenti ghiacciaje. — Ampio cammino 
V'aperse un di I' umano ardire e i massi 
Che sul capo minacciano rovina 
Non arresiaro i replicati colpi 
I)e' sonanti martelli al minatore; 
11 masso che inlor dalla nativa 
Cima divello o dal suo peso o vinto 
Dalla piena dell' acque orrendamente 
in rumorosa frana alla vallea 
Sottoposta precipita e si traggo 
Boschi e paesi nella sua caduta. 



PoTero Piuro ! (*) 
Templi di Dio, Io vcn 



gin fosti ; i sacri 
lde fronti 



Dei canuti vegliardi, nò il sorriso 
Dei bambini dormienti, il maledetto 
Tuo destino piegare. — Alla rovina 
Non un capo sorvisse. — E quante caro 
Villanelle fanciulle che la sera 
Allo sposo del cor d'un casto amplesso 
Pudibonde fean dono, o fa ventura 
Mane un bacio promisero, ed oli quante 
Povero madri sulla cuna un sogno 
Ideavano aurato ; e tu sedevi 
Tacita notte splendida e serena 
Sulla loro sventura ! — Un sepolcreto 
Dovea chiuder fra i sassi alla dimane 
Gioje si care, e Y insaziata morte 
Truculenta posar sulle rovine. — 
Non un solo sorvisse. — Il mesto gufo 
Col monotono metro al pellegrino 
Or sol ricorda quando il di si more 
Che sollevi una prece. — Al forestiero 
Da lunge a dito anello il paslor talvolta 
Segna quel loco e dice: esso qui fue! 

Molte vicende in quella terra il sole 
A succedersi vide, e molto sangue 
Asciugò su quei sassi; italo sangue, 
Chè i fratelli implacabili ài fratelli 
Movean battaglia. — Quella ròcca in alto 




borgo ebe nel 1618, 
ji totalmente sepolto. 



ebe nel 1618, da una frana 
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— as- 
cilo minaccia chi movo a quella parto 
Triste del tempo elio passò memoria 
Sorge nefasta del Romano impero. 
Ri'attaro i Visconti lo cadenti 
Torri più tardi o 1" assegnalo il feudo 
A patrizia famiglia a cui le tolse 
Il Principe di Musso (") allor che il Lario 
Umil chinava d' alighe recinto 
Ai Medici la lesta. — Ma rapaci 
Poco dopo discoloro dall'Alpi 
A rapirlo i Grigìoni e scorta sempre 
Tennervi infine che sonar le trombe 
Cisalpine fra noi la marsigliese. 

Là fra quo' monti poi che dieci il sole 
Anni infelici irradiogli sempre 
Cinti di nubi e di rancor s'ascose 
Quegli C*J per cui la propria gloria vide 
A coprirsi di fango Aniiibal Caro, 
E trovò requie eterna. 

Ultimo pianto 
Versar la madri chiavennensi allora 
Che avvolse il foco maledetto i lari 
Dell' affine Verceja ("'), il dì che l'orde 
De' rapaci crtìaii i! sacrosanto 
Del patrio suol con barbara vendetta 
Insultarono amore. — Ma quel pianto 
Benedetto dal cicl piovve sui vili 
In grandine tremenda a san Martino. 

■ Ci. (.incoino Medici. 

:"i I.riiviii'i C:iKlc]vr:l.rr>. 

['••} 1S48, iiiueiidiata da Hajuau. 
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Doppia adduco all' Elvezia da Chiavenna 
Il passeggor la strada, e pittoresca 
D'ambo le parti si presenta. — Alpestri 
Villaggi scorgi, e di natura il vago 
Presentarsi tu ammiri; immensi hoschi 
Fonti inesausto, candido cascalo 
T T empion di meraviglia. — Irti poi spiccano 
Le ghiacciajc i lor candidi pinnacoli 
Sfidando i venti e lo tempeste.— 

II solo 

Umano ardire umiU'olle. — I carri 

E i mille e mille cavalieri e fanti 

Di Magdonald f* ) irrisero 1' altero 

Minacciar di natura, e le nevose 

Cime solcar quando il leon dei Corsi 

Sceso tremendo all'aquile tedescha 

D' esterminio ministro e di vendetta.— 

Ma verrà un di che dello Spluga immane, 

Lacerate le viscere, una fola 

Di ghiacci c novi ascolleranno i figli 

Dai nostri labbri. I prelibati vini 

Delle vigne native a far beato 

Le germaniche mense. voleranno 

Su veloci quadrighe, oh non bagnate 

Dal sudore di poveri cavalli, 

Il perforato monte attraversando 

Rapidissimamente. 



Ecco Delebio, f) 
If la Tenuta gloria un giorno cinse 
Il crin di lutto e sconsolata pianse. 
Lo torbiere alla florida campagna 
Hid dato loco. In rigogliosi culmi 
Il turco formentone in liclle schiere 
Di se fa pompa e al suo cultor promette 
D' auree pannocchie non esil ricolto. 
In turgidi racemi anche la vite 
Il prezioso licor presenta; pallide 
Mn sul gambo cadenti ad ogni aurelta, 
Simili all'onda di ridente lago 
Hiondeggiano la spiche. — Unqua l'arsura 
Paventan queste zolle; entro lucenti 
Ma pur corrivi stagni, ad arte serba 
Onda opportuna il cainpagnuolo, e quando 
Febo in Leon lassuso in ciel si libra 
Ed infoca la terra, acque benigno 
A josa ei dona ai calami languenti. 
Or le beile ninfeo dal fior di croco 
E dall' umile candida corolla 
Incoronante ripe e a fior dell' acque 
Sicguon la correntia dell'elemento. 

Là su quei poggi pendono quei grappoli 
Cui diè il nomeTraona: ai circostanti 
Villaggi a solatio tutti la vito 
Dona il suo Frutto. Il mandorlo bTpruna 

H Nel MS! i Veneziani toccarono dai Milanesi finivi nna 
torri hi! e rotta 
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Dal fior di neve, il persico doralo 
Bean la collina; il persico che greve 
Di dolcissimo umore in Lombardia 
Pio. mense onora.— All' aure mattutine 
Più lune il contadin coglie del fico 
La polpa rugiadosa e ne regala, 
Preziosa dapo, alle vicine ville. 

Questo è Morbcgno di ferventi ingegni 
Patria diletta. — La benigna Euterpe 
Doli' Olimpo talor l'aure beate 
Abbandonando, qui non vista siede 
Fra la musica patria e a le mortali 
Melodi inspira una immortai virtude. 
Tacito il capinere in fra le spire 
fi' un edera volubile sospeso, 
Meravigliando ascolta che una voce 
Al mondo suoni della sua più bella. 

Anco la buona Cerere qui tutta 
La copia de' suoi doni ai lieti poggi 
Bflg.il A cordiale. Ricercati, 
Gol rappreso licor delle giovenche, 
Nella convalle che spumando solca 
11 Billo inessiccabile il pastore 
Informa i caci. — Di gran genii é patria. 

Qui Nani (*) ebbe i natali c Bomegialli; 
Incliti nomi che una eterna laude 
Avranno dai nepoti. — E tu pur quivi 

1*1 Tomaso Noni untovi ::<■[ i;,7J - ]Hj3_fi, 
,Y l-t.i'ir.'oni Civili ;, l'nviu. :,ss;r. ri-stinto. 
l''ra]u'e-;eo ttomcjrialli Lieto ner In m:u Storia sulla. Valtellina. 



Respirasti le prime aure del giorno 
Povero Golia ! (*) Lo crudel tua Parca 
Recise il fiore de la vita allora 
Glie ricolmo <T onori a' tuoi coevi 
Dolci del tuo saper largivi a josa 
I benefìci indussi, — Ma ricorda 
Clic il dolor fa comune allor clic lungi 
Dal tuo teito natale alle celesti 
Spere volasti glorioso e grande. 
Pianse Igeo quando tu l' ultimo vaio 
Lo donasti morendo, ed una nera 
Fascia di lutto il nostro ciel coperse. 
Pur fa core, elio noi memori sempre 
Serberemo ai venturi i tuoi lavori, 
E ai patrioti e al vialor che buono 
l'osti ricorderà marmo pietoso. 

Fra quelle selve di castagno, ascolla 
0 compagno, una storia: una fanciulla 
Bella e pura viveva, or più che cento 
E cent'anni passare — Era in quel tempo 
Glie il vcssil di san Marco in Valtellina 
L'ali funesto sciorinava, e i baldi 
Figli del Lambro, il visconteo dragone 
Allegri sventolando in sugli spaldi 
Morbeniensi del leone a sfida, 
Fean risuonar le valli e le campagne 
Di barcarole e d'elegie d'amore. 



i-i Iììstintissimo merlino morto ri Milano olir Inscio V"'- 
gevoli scritti. — Fu ir ri. all' univerfiiri di Pavia, 
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Delle vergini il cuora a quelle dolci 
Melodie palpitava; ed anco il tuo, 
Bona Lombarda f*) ha palpitato. 

U sole 

Cinto di poesia di retro il monte 
Calava dello Spinga irradiando 
Di porpora io cime. Era una sera, 
Una sera in Italia. Il roco tonfo 
Dalle fuggenti onde del Ditto, i millo 
Indistinti sussurri della notte, 
Lontan lontano dei bivaeshi il canto 
Sovra 1' ali d' amore ilf flebil nota 
Alla Bona giungeva; nel suo core 
Qualche cosa più viva doli' affetto 
Sorger ella sentiva, e in una stilla 
Che ad imperlar 1' eburnea gota mesta 
Alla bella scendea 1' argenteo raggio 
Della luna si franse. 

■Area la Bona 
Di versatili spire una brionia 
Educato bambina, e sul balcone 
Dell'umile casetta al soi di maggio 
Cinte di liianclii fior lo verdi fronde 
Intrecciava: cantando in sulla sera 
L' irrorava di stille. — Ma cadenti 

]•] Bona Lombarda nel !■!!!<) drei. vivi'i-a con ano zio 
l'iirnm (Li Sr.cc ., nei !i>ni;m !ijiini]lt<j (klltt gunrru trn. Vi-neiia 

e ML1 >. Xiirr;- 1;l ,Tnr;i,-:i , :n H-il o c;c;i-;i iin ili -. tri i r . 

n', s.ild.) c.l'ì l>i:e:i .ìi Mi'.unc. s-i i:e \ tt v.i> : m<*:- e !.. r;ij. 
jr.i:..!::i!ij>. ■>;[ pili (.':.-, li S'.lìl ì".o:-.::. Mi S! r.r:<:"iivri'. in 
■.j. ::hu d'::;sn i .. ;?r; n . i ìiìmiìì Lui. Mirto Urn 
iioro li lìons ni ritirò a Modonc nella Morta ove morì. U6S 
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Per mancanza d'umore e inavvertiti 
Avvìzzivan quo' fiori. 

Indarno amica 
Filomela plorava variando 
I molteplici carmi, onde vm accento 
Suscitar su quel labbro; indarno cinla 
Di prorumati potali natura 
Invitava la Bonn ad un sorriso. 

Allor che al lume della luna altero 
Un cavaliero luccicar fu vislo 
Sulla molle verzura; oli certo egli era 
Ivi non inatteso. * 
Palpitando 
La vergine le ciglia in quelle vaghe 
Sembianze affisse. 

A rotti balzi il core 
Le palpitò nel petto; e tu Brunoro! 
Esclamò giubilando, o flessuosa 
Come fronda di salice discese 
Ad incontrarlo. Il cavaliero a terra 
Piegò umile il ginocchio; il fiammeggiante 
Cimiero al suolo rotolò, distinse 
La lunghissima spada e fra le braccia 
Strinse l'amata. — E non s'odia che il celere 
Battito di due cori, e un lieve lieve 
Scoccar di baci dai cherùbi in cielo 
Invidiati. — 

0 chi sa quante lune 
Illuminar simile scena e quanti 
Soli a turbar quel paradiso in terra 
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Spantani intempestivi! 

Ma la pace 

Breve impero ha qunggiuso e ancor più breve 

Incuori amanti. — Il turbine dell'armi 

Seco travolse il povero B rimar 0 

Sui campi di battaglia, ed alti! che avvìnto 

Fra ceppi ostili in tenebrosa muda 

Ove nullo di sol raggio sì pinse 

Fu racchiuso cattivo. — Alla novella, 

Che veloce la fama alla piangente 

Bona su penne invidiose ha porto, 

Non palpitò la vergine. Qual lampo 

Scende dal monte, forsennata vola 

Di castello in castello qual colomba 

A cui l' implume fratricida mano 

Dal nido ha tolto liepidetlo; ai piedi 

Dei grandi a cui del caro amico e dura 

La virtode nell" armi, umile inchina 

La bellissima testa e pace impetra 

Pel suo diletto. — A tanto strazio il coro 

Chi terrà mulo in seno? E chi un sorriso 

Desiar non s' avvisa in un bel volto 

Che plora e piagne? — Una dimano il sole 

Fu donalo a Brunoro. E chi la gioja 

Potrà dir di quei cori ? E non gioite 

0 voi che amate? — Il bianco sen racchiuso 

In squamosa lorica, il brando al fianco, 

Al suo caro suffolla e alfìn sua sposa 

Volò fra I' armi. — I nevaleslii indarno 

Piovun grandine e gelo e le rugiada 
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S' inghirlandan Si brine. Amor verace 
Dolor non sente c i gran perigli sfida; 
Chè 1* amore è virtude a cui la morie 
Sol compete la poisa. — Ahi questa sola 
Oste crudele alla consorte ancise 
L' adorato marilo. — Derelitta 
Poi pianse tanto ; e benché in grembo all' oro 
Alla gloria ed al fasto, oh non un sole 
Cól ciglio asciutto ritrovolla. 

0 Bona, 

Nessun sa il lutto che di poi ti tinse 
Il cor di spine ; e numerar fu dato 
Ad alcuno le perle del tuo ciglio, 
E le viole etto sul muto avello 
Del tuo caro spargesti, infino all' alba 
Che una mano pietosa a lui dappresso 
Ti ricompose noli' eterna pace! 

Nò inosservato e al farastier che pesa 
A' Morbegno qualch' ora di Ferrari 
Un" esimia pittura : nò 1' eccelso 
Tempio che avita divozione eresse, 
A lui che primo del Giordan sul capo 
Al Nazaren versò benedicendo 
Sacrale slille; nò sul rapid'Adda 
Il magnifico ponte che lo ripe 
Del piano accosta con un arco ai cento 
Vigneti di Cercin, Mello e Dubino, 
Su cui vendemmia di porpurea falda 
Adoma il socco la villana bruna. 
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Quella che or vedi è Talamona; i folli 
Castagneti riciipionn In selva 
All'alpino ceraso ed al mnrasco 
Dalla culla compagni. Eccelsi abeli 
Cli' obber quivi radice le Iranquile 
Solcali linfe del Lnrio e bianche vele 
Spìugaii rigonfie all' umido libeccio. 

Quale ergevasi un lempo innanzi a Rodi 
L' ereo colosso qui s' estollo il masso 
Su cui Dazio e Caspan còlono i sempre 
Carchi pomeii. — Spumeggiando al piedo, 
L' onda la rumorosa Adda rifrange 
In bianchi sprazzi ov' e costretta l'acquo ■ 
Tracotanti l'accorre in fra i macigni 
Di robusti piloni. 

E sn quel collo 
Conio gentil cui della patria sempre 
Ferve ìu core l'affollo, un monumento 



Martiri della patria. - Clic di fi 
Contenti sempre non poltrirò in 
I nostri cari patrioti. — Od' ess 
Molti dato QD addio ni colli, ai m 
Alle tenere spose, alla piangente 
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Non son tornati ! 

Ma finora il santo 
Desiderio !■■ desìo, chè il tempo a poco 
Lenisce il duolo o della gìoja attuta 
li fermenti) improvviso. E pur presago 
Me 1* dice il cor, che I' animo dei cari 
Redentori d'Italia, intorno al marmo 
Clio pietà Valtellina erger s' appresta, 
Libero un inno ad innalzar verranno 
Su questo colle. 

E ancora un altra piaga: 
Della mia valle or riprovar ni' è d' uopo 
Di comun danno e di comus disdoro- 
Che qui funesto ancor vige un diritto 
Cui 1' indolenza e 1' ignoranza ai nostri 
Padri non diede precisar lo tristi 
Conseguenze ai nipoti. — Chù di pochi 
Insaziati di lucro il nostro pesce 
È decimato.— Di litloni in mezzo 
Alla corrente studiata riga 
Svia la limpiiV onda; e l'argentino 
Temolo e la trota ignari il rapido 
Sieguon corso dell' acqua, ed in capace 
Tomba cadendo ove 1' uscita e vana 
Sono presi cattivi — Ed ahi ! che spesso 
Pregni di mille e mille uovoli d' oro 
Colla lor morte ai nascituri il dritto 
Tolgono della vita! — Oli maledetto 
Sia questo scempio, ed una volta aitine 
Sorga un volo concorde, onde fra noi 
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Non si Lolga alla fame del lapillo 
Un'alimento ed alla patria un dono, 
Cui natura benigna e il ciel largiva. 

Su quell'ultime cime a piè le nevi 
Che a mancina incoronan la montagna 
Linfe preziose dalla dura selce 
Zampillano bollenti. — 11 molle piede 
D' egrotanti festina alla salila 
La ealida sorgente e più d'un morbo 
Pie! bagno medicale ebbe ristoro. 
Son le terme del Masino; ne' caldi 
Bollor d' agosto, comitiva eletto 
L' aure puro vi spira e la natura 
Bella nel proprio orror vi studia e piuge. 

Pittoresco allo sguardo si presenta 
Ardenno a piè del monte. ■— Verdeggianti 
Praterie si distendono ricolme 
Di teneri trifogli e miosoti 
Dai petali di cielo, alle giovenche ( 
Caro pasco. 

Foltissima à' ontani 
Dall'argentea corteccia è la boscaglia 
De la Selvetla, che alla destra plaga 
Della campagna l' onda risospinge 
Dell' Adda minacciosa. — Ma stupenda 
Opra di mille or son poch' anni il corso 
Precise all' onde impetuose e i campi 
Kon pavenian la piena; aure men pure 
Dagli algosi paduli apportatrici 
Di non mature morti, or non effonde 
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La prosciugala melma e al magro pasto 
Di ranocchie e di gamberi, la spica 
Dui frumento e la pallida pannocchia, 
Che un ili .sui campi colse ove la iurta 
Semina l'oppio, benedetta mano. 
Prezioso alimento ora succedo 
Al buon cullar che qui dissoda il solco. 

I famelici lupi orrida stanza 
Vi tenevano un tempo, allor ebe lulla 
Copria neve gelata la campagna 
Come copronsi i morti ; gli ululali 
Dello gole digiune in triste metro 
Vagavano por l'etere solingo, 
E al festante agricoltor nel seno 
Empian di teina e raccaprìccio il core. 
E un giorno avvenne che d' umano sangue 
TtiiH.ieirijiù quella neve u' le feroci 
Belve il lurido addome saziato 
Ululando ^Irisciaro. — Ma sicuri, 
U compiilo miiviam, !' ingorde fauci 
Or man dolce il cammin ne renderanno. 
Il garrulo strillar dai lieti grilli, . 
Lo stormir delle fronde, a noi Man dolce 
Sii valica armonia. Rabido il lupo. 
Già da lustri non solca le pianure 
Della mia Valtellina. I precisali 
Piombi delle rigate carabine 
Del cacciatore, le voraci- branche 
Sterminar di quel mostro e quele ognora 
Le notturne tenebre al pellegrino 
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Oscurano la vìa. 

Deh mira a manca 
Come bella s'ingemma la collina 
Di doraesliclie ville e di paesi! 
Torreggian quinci i campanili al fianco 
Dei sacri templi a noi cara memoria 
Dell' avita pietade. — Ampi edifici 
Nella !or vetustà la dolce quieto 
Ne ricordati degli avi. — Di Negherà (') 
Culla beala, vedi là Berhenno 
Tra ì fertili giardini e tra le pingui 
Vigne, siccome fior dì primavera 
Sempre bello sul cespite natio. 
I gelidi ivi mai giorni del verno 
Orbati san dal liepidetto raggio 
Del re del di, né i sollion giammai 
Volve agosto a quei poggi che l'nurclta 
Benigna intorno zefiro non mova. 
Le granose vergini la prima 
Odorata corolla in sul mattino 
Colgon qui della casta mammoleUa, 
E novella fragranza al niveo seno 
Donati col fior del pronube Ariete. 

Son quelle che si stendono a bacio 
Di Fusine le floride campagne. 
L'aria molle talor micidiali 
Qui le febbri propina a chi straniero, 
Dalla culla più pare in altro loco 

Olì. Rogherà t'esilila, «risso Tarli libri 
''erra rl'. ii'jLij. \ ulii-uizzò Demostene 1711). 
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Le prime respirava aure di vita. 

1] previdente indigeno nei caldi 
Giorni canicolar migra alle dolci 
Silvatiche pendici, ove il Madrasco 
Di golid' acque, la materna valle 
Con monotono metro introna e solca. 
Qui prelibati latticinii spreme, 
Dal candido lì cor che dallo turgide 
Poppe ei sprigiona della vacca o mugno 
Dalla inanima caprina e ne fa dolce 
Pasto alla famigliola. 

Bicercati, 
I rami suoi nella silicea rupe, 
Distende il ferro e al minator regala 
Jl suo grigio metallo, che dal vivo 
Foco d"ineslinguibile fornace 
Poi liquefatto, le sonore spranghe 
Ministra al fabbro cui sul grave incude 
Di vomere dà forma, o paziente 
In delicate spire d' oriolo 
Trasmuta, o in ago indicator del tempo. 



A pie della montagna ii campanile 
Spunta là di Cedrasco. — Il più vetusto 
Tempio di Valtellina a manca ancora 
Ti s' appresenta — Mille volte il solo 
Fiorir fé primavera, e settecento 
Al sole intorno roleò la terra 
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Dal di che a Pietro la pieiade antica 
Dedicollo in memoria. 

In fra ie selve 
Biancheggiano le case di Cajofo. 
Quello e Castione che qual bianca nullo 
In ciel sereno tra lo vigne c i prati , 
Di candide chiesette e di gentili 
Dimore ti presenta la veduta. 
Aurati pomi del saper di miele, 
Polposi fichi e saporiti vini • 
Son di quegli orli delicato frutto. 

Questo 6 lo scoglio di cui son gelosi 
Tanto i vigneti di Sciampagna e quelli 
Dell' unghera Total. — Sii vi matura 
Il vin do' Reti che nei pingui prandi 
Di Roma effeminata, impudibonda 
Propinava ]' eh brezza. Or di Sassella 
Sotto l'umile nominanza, i mari 
Spesse volle attraversa in chiusi vetri 
li migra ad onorar mense straniere. 

Ma rade son legittime le stille • 
Del licor valtcllino; adulterato, 
Come son tutti d' oggigiorno i puri 
Sudori di Lieo, fra lo taverne 
Voga dovuque lo Sassella e gli altri 
Vini della mia patria. — Aurei lavori 
Di Fermo Stella, di Gaudenzio alunno, 
Ornano le pareli dell'antico 
Tempio che scorgi su quegli archi eretto 
Dall'avita pielide; e non di rado 



Movon culti nell'arte a contemplarli, 
Ed a farne ritratto. 

Ecco la bella 
Sondrio gentil delle città lombarde 
La mena altera, ma di pure gioje 
E sommi ingegni culla fortunata. 
Peritosa ma giusta, il freno adduce 
Dalle fonti dell'Adda ai larii liti, 
Ed amorosa d'altrui gloria assento, 
Clie un umile villaggio un tempo grande, 
Doni alla valle il nome di Tellina. 

11 Mallero la solca; il minaccioso 
Mallero cho talor d'estiva piena 
Iti gonfio ahimè, fa palpitar di mille 
Petti il cor generoso. — Alla tremenda, 
Vorticosa fiumana elio trascina 
Seco talvolta le divello rupi, 
Irta d'immani scogli la solerte 
Ciltade oppose parallelo sponde; 
E secura, del liquido elemento 
f..t ton;ibi[ possanza dallo ripe 
Or palpitando guata. 

La sciagura 
Troppo nel cor dogi' infelici solca 
Tristo il retaggio della ricordanza. (*) 
Son pochi lustri che gli aviti lari . 
Del truculento Mallero travolli 
Fra lo torbido spume scomparirò! 

[•] Straripamento del 183J elio distimie parte della città. 



Dai cadenti edifici gemebondo 

Stringendo ,-;! seno i pargoletti ignari 

Riparare le madri alla pendice, 

E i canuti vegliardi al debil fianco 

Fatto puntello dei d epoti, anch'essi 

Lacrimando fuggirò; ed oh! beati 

So una pietra al ritorno ancor trovavo 

Delle antiche pareti! — Ma pietosa 

Carità cittadino alla sventura 

Pronta aita donava; e sulle prische 

Vestigia ancor pompeggiano i palagi 

Che travolse il torrente. — Imperitura 

D' ono straniero impcrailor che il primo 

Obolo generoso agl'infelici 

Tributava benigno, in molti cori 

Fia pero la memoria. — Se tranquilli 

0 Sondrio, or dormi i sogni tuoi, rimembra 

Ch'ance nel cor degli inimici alberga 

Qualche volta pielado, e I' uinil inarmo 

Che d' opra generosa e rimembranza 

Riconoscente consacrasti un giorno 

Non fia vedovo ognor d' una viola. 

Dei più bolli palagi or ne fia grata 
Cura lo studio, o mio compagno, e in prima 
Del modesto teatro l'edilizio 
limil contempla nella sua boltade. 
Profanarlo già un dì, ne' tristi tempi 
Dell'antica tirannide, le sozze 
Blasfeme do' croati, e lo pitture 
Ne fur vilo bersaglio ; all'ignoranza 



Moke il ri 
Qucsl 



mio di passate .angosce 
e il tempio di Dio, il 
li Canni onore e lume 



E da quel capo immae 



Che di r 
In tesseri 



Voce dei lìgi i della patria allegra 
L' aule di studio. — D' improba fatica 
[*) Pietro Liyaria esimio pittore di Sondrio. 
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Il cuilor della scienza, a cui ben molti 
Anni di vita lia consacrato, in quello 
Tenore menti, paziente instilla 

I benefici influssi. E insegna come 
L" italo verbo all' anime gentili 
Suoni in facili rime, e corno scenda 
Suadente al cor se da eloquente bocca 
Sgorga tremendo. E come Alene e Roma 
Favellavano un di. Quante natura 
Asconda in seno meraviglie, o quante 
Al polipo pusillo e alla balena 
Sapienza eterna inesplicate fibre 
Instancabile ordisca. — E perche i! lampo 
Guizzi nel cielo e dalla nube scocchi 
Velocissimo il folgore, o dipinte 

Perchè sciorini i suoi colori opposta 
Al sol cadente !' iride vestita 
In settemplici fasce. — Nò una sola 
Dell'erbo a cui l' inavveduto piede 
Preme i teneri gambi, ne sol una 
Delle danzanti farfalletle e ignota 
Al sagace maestro. — Egli seguendo 
Dei numeri la guida in fino al cielo 
Temerario s'estolle e il giro e il molo 
Alle stelle precisa. — Della terra 
Scendo nel grembo e del Vesevo ardente 

II vomito di fiamma, e della calda . 
Onda di Bormio, e del soìfureo fonte 
Di santa Caterina a ognun dispiega 
Le virludi e i misteri. — Insaziati 



Di sapienza dal facondo labbro, 
Pendono i giovinetti a cui s' affida 
L' umanità crescerne: e alloca quando 
Filosofìa di giovinezza al fiore 
Lor larpa la corolla, e a poco a poc« 
Preziosi frulli vi matura, un boto 
. Eyo si schiude a quello care vite. 
E il precetlor di quelle gemme il genio 
Di gioja ammira irradialo. . 

E quivi 

De! mio cavo Gualzelli, (*; un giorno pura 
Quale ambrosia coleste in fondo ai coro 
■Mi pioveva la voce; invidiosi, 
Gli angioli dell'Eterno una mattina 
Sovra 1' a!i dorate in paradiso 
La rapirò inneggianti, e sulla mula 
Spoglia col mondo mi lasciar nel pianto. 
Ma salve, o grande, so la lua parola 
Più non ravviva in nostro cor la speine 
NS pendiam dal tuo labbro insaziati. 



Che d' ogni parte domina e protegge 
L' urbe suggella ; il tricolor vessillo 
Desialo già tanto all'aure or spiega 
Lo simpatiche tinle. — Oh voglia Iddio, 

['}Q]I. fju:i]i.>1ti.<: li ]M-n[rfS(>'c ri! Ii't tifili [ni l.l-i Ciitinni.ui 
ili i e L li i . lr,-;..ii. >■■,.■;; T l i ri (!: inulti) i rciii'j. Mori 
iic: ]*.">] i ^,,-iiirn) i-m irairin. 

("j Ercilc .la Alarlo De Cniutimci nel IMI. 



Gli" eternamente sventoli , o la fedo 
Inconcussa e la speme io cor di tutti, 
E la virtù belligera giammai 
Ne venga meno , o patrioti ! Ieri 
In fera! pompa disonore e morte 
I vanni del color di salamandra 
Sciorinavan sui merli, e della notte 
L'ululo del croato e somiglianza 
Del lamento d' un alma desolala 
Funestava il silenzio. 

. t Oh di misteri 

Cinto e di nubi è degli umani il fato ! 
E nessuno che moro antiveggenza 
Ha d' un attimo sol. — Dei di che furo 
Sol rimembra 1' imago, allorché il triste 
riatto al ciglio deterse o del sorriso 
Solo ou ombra conserva; a quella guisa 
Che in bc! sogno s' avvisa una beala 
Ora di gioja che vorrà giammai. 
L'avvenire e il presente che s'invola 
Rapidissimenle. 

Oh quanto sangue, 
Quante lagrime costa all' infelice 
Che trascina la vita; egro e dolente. 
Del futuro il mistero ! 

E a te, mia vaile, 
Ad una ad una chi potrà le stille 
Numerar del tuo pianto? Erma e romita 
Forse ascosa non siedi in fra lo gole 
D' altissime pendici in cui si parte 



La calena dell'Alpi, c all' insaziato 
Non li celi stranier ? 

Pur le solitigli) 
Tue natali boscaglie insanguinarli ■ 
Le conili di Cesare e dei-Reti 
La virtù patriota allo falangi 
Vittoriose addimostrò qual fosse. 
Le galliche di Brenne orde a lor volta 
I dólmini innalzare in fra le selve 
Dei nostr'avi pastori e le piangenti 
Vergini vagelline inonoraro 
D'impuri amplessi; in barbaro idioma 
Eco rispose impaurita agi 1 inni 
Dei cruenti indovini, e M nostro sangue 
Fn corrotto o disperso in sulla gleba. 

Vedo innumera turba. E chi son essi 
Che i divelli pineti armar d'acute 
Punte di ferro, e dallo nebbie algenti 
Movono dei Trioni a somiglianza 
Del turbine che Iddio nei campi immensi 
Crea dello spazio e in suo furor travolgo 
Gastigo orrendo a desolar la terra ? 
Tuoi novelli padroni, o Valtellina, 
Fur pria che vincitori, o troppo all'empito 
Di lor fu breve de' tuoi figli il brando. 

Stanchi gli Elveti pascolar gli armenti, 
Improvvisi poi scesero le chine 
Dei sii valici pascili a dettar leggo ■ 
Agi avi nostri; e saporiti vini 
Libar moli' anni ai derubali nappi 



D' un popol uso a non temer tiranni. 

Vili. 0 

Serva una Casta illanguidia gemendo 
Nelle vaiti del Nilo. Eran di sangue 
Dei barbari oppressor tinte le sferze, 
E di sangue innocente. Idarno il cielo 
Con orrendi castighi il trislc capo 
Di quei tiranni flagellava. Indarno 
A milion le granocchie dai .canneti 
Fuor dal Nilo canopico sfuggite, 
Sul greve addome saltellar fur visto 
Fra i regali arabeschi; invan l' aculo 
Denle dello locuste alle mature 
Biado i culmi distrusso ; invano il dio 
Tenebroso coperse orrido velo 
E la luce scomparve e indarno a mille 
Esulcerate si morir le pingui 
Agnello dei paslor. 

Quando una sera 
Terribil messo un angelo dal cielo 
Scese in nome di Dìo. La fiamme:!:;; un le 
Spada siccome folgore brandiva 
Nell'orribile notte; ali avea nere 
Nero il manto funebre. Al suo passaggio 
Eran polvere i colli aura i macigni, 
Dei superbi obelischi, — I.a matlina, 
Boccheggianti mordevano lo terra 
I priiniuali dell' Egitto ; il primo 
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Dell' ulTmo plebeo. — Così di Dio 
Il novissimo fato s' adempiva. 

Molte fiate all' uccìdente il sole 
Vòlte aveva il viaggio ed era quello 
Che snrse una manina ai padri egizi 
Face di lutto. Mille e mille aprili 
Della pudica prìmula [" olezzo 
Avcan donato in questa uniil convalle 
Ai nostr'avi frementi.— Era di vespro. 
Cinto di nubi del color del sangue 
Quel sol moriva. Queto in molle sonno 
Sotto drappi non suoi pollrìa I' elveto. 
Nei profanati talami degli avi 
Gli angeli delle tenebre la ridda 
Se iu-.'li unno intorno ai dormienti in coro. 

Quand'ecco al lume d' improvvise faci 
Splendere in alto i vìndici coltelli 
Dei conculcati, e negli inermi petti 
Scender senza pietà; bevo la terra 
A rivi il sangue luterano, agli empi 
Tremenda scòla di vendetta. (") 

È questa 

Pagina luttuosa della storia 
Dei miei poveri monti, e le cruenta 
Marchia giammai dogli avi lor polranuo 
Cancellare i nepoti. — Ma di pianto 
Ben più degno non è che di condanna, 
Chi colla morto dei tiranni ai figli 
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Libertario ridona, e al quielo ovile 
Al ramingo colono un' ultra Tolta 
Itidur concedo il derubalo armento? 

Coli' empia testa d' atro sangue lorda 
Riedea Giuditta, e le fanciulle ebreo 
Ne baciavan la destra. — Al rege assiro 
Il capo forse scindere dal busto 
Fu vista nella pugna imbelle donna? 
E lo poteva ? 11 vindice martello 
TCrse Giacili e conficcò la tempia 
DÌ Sisara sul campo della gloria ? 
E lo poteva? 1 caini di'Sionno 
invano all' etra estollono lo glorio 
Degli eroi patrioti? Opra nefanda 
Solo 6 il macello Valtellina ? A voi 
Clio gemete, o Poloni, io lo domando 
Nei sarmalici ghiacci, a voi lo ciliegio 
Veneto madri desolate. 

Il cielo 

Poi mutar dell' lberia i baldi lìgli 



Per molf anni odiale ai padri mici 
Flagellare le fronti. — Allo francefilo 
Orde, curvare le cervici altere 
Le germaniche turbe ed insozzare 
D' impuro sangue itala terra. — I vinti 
Nuovi donni tornar, ma di vittoria 
Ingloriosi. — GÌ' infelici oppressi 
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Desiar Jìberlade c invan prezioso 
Versaro il sangue sul natio terreno 
Oh molle volto: all' onda somigliando 
De' torrenti nativi a cui la sponda 
Ne precisa la piena. — Allor che a Dio 
Finalmente le lagrime le muta 
Mosser pietade, e nuova era di grazia 
Ei donava a miei colli. — 

IX." 

' Un'altra volta 
Abbassa il guardo e i vertUggianti prati 
Ne misura d' un trailo. — In solchi opimi 
Vi maturan le biade. 11 formentone 
Triplica le pannocchie a grani d' oro, 
E de! tritico gravide le arisle 
Pendono sullo stelo. — Irti i ripari 
Dell'Adda minacciosa all' elemento 
Ne divergono il corso, e la paura 
Della nuda miseria, al contadino 
Unqua intorbida i sogni. 

Or son poch' anni 
Che tra le tife e gli acori s' udia 
Il mondano metro della rana 
Al cader della notte e le campagne 
Eran triboli e spine, ovo or pompeggia 
Di Cerere benigna ogni dovizia. 

Fra quei tremoli pioppi, anime care ■ 
pormono il sonno della morie.— Umile 
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Lieve lieve-s' ascondo a questa terra, 
Sorgon l'ombre adornlli allo scongiuro 
Dei parenti die piangono e dai fiori 
Li La n lagrime' sante. — Impietosita 
La filomela a quei sospiri anch' essa 
Plora dal vicin orlo, e i' alborella 
Mesce il fruscio delle sue fronde al pianto. 
E qui posi anche tu fra i molli cari, 

0 Telesforo mio! (*J Non anco il sole 
Per cinque e dieci primavere apriva 
Di tua vita la rosa, o la tua gola 
Intonsa ancor d'ogni bel cor rapiva 
Palpiti sacri. — Improvvido! f affidi 

ignaro al nuolo nelle lorbid'onde 

Dell'implacabil Adda! — Inanimata 
Ahi! tardi all'omicide acque rapirò 

La tua povera spoglia i disperati 

Giovanetti compagni, e il caro peso 

Inumar lagriraando in quella terra. 

Amico addio t La misera tua madre, 

Troppo lontana ohimè! l'ultimo spiro 

TJon t'accolse morente. — Oh certo allora 

Sogni dorati nel tuo volto affisa 

Nell'anima ideava. — Derolilta '. 

E chi ti lia della tremenda nuova 

(*) Alleiti Te le stl.ro <ì;i Cu! liti — Muili elle li' t -iTii)HM 
i|iii'::-i v[!ii ri l'Oli ti :i" I.' virtù ili i|iiv.lo ■.vel.tliraVj ;:;0- 
viuelto i-tie fautu lasciava n sperare. 
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Messo funesto? Pur fa core, il pianto 
Di cento ciglia sulla «ara tomba, 
Frutterà i mille fior che alla tua mano . 
Spargervi non fu dato, e quella zollo 
Di viole perenni esulteranno. 

E qui di Sondrio di tacer mi vieta 
Amor dell'arie; che l" indttstre, onoro 
Alla patria non vite e gloria apporta. 
Mano di cento foroselle a cui 
Studiolo affido civico senno 
Della seta il lavoro. — Immensi vedi 
Quegli edifici ove quell' onda guida 
La cadenza e il vapore ordin di rote 
Misterioso? Ivi del baco il filo 
Di cui si cinse improvvido la tomba, 
Sopra volubil aspo attente aggirano 
Le filatrici. La matassa d'oro 
Sotto cielo alemanno, o sotto, il sole 
Che la Francia riscalda, o fra le nebbie 
Dell' industre Albion voga di tinto 
A fregiarsi più belici indi ritorna 
Tessuta in fascio che la Scozia imita,' 
0 assembrano 1' iri o una serena 
Plaga di ciel, di pronube fanciulle 
A ornare il fianco, il di che a loro in seno 
Feconditade il vergin fiore obblia, 

In altro loco pur dell'onda il peso 
Move macina greve e dell'aurato 
Zolfo che manda a queste viti in dono 
La calida Sicania, e 1' Appennino 
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Clio la Marca divide, in polve stritola 
I fragili_esaedri. 

Pelli cui tolse al tue lento, o svelse 
A giovenche ed a capro il mattadore, 
Altri molli ritorna, e ne regala 
Al colono i flessibili zigrini 
E le cuoja tenaci. 

Altri su bianco 
Foglio, all'uopo disposti i tipi imprime 
E slampa i fasti patrioti o scrive 
Funebri carmi ed elegie d'amore. 

X.' 

Là verdeggiano i boschi e i castagneti 
U Albosaggia solinga e di Faedo, 
Amabili soggiorni, allor che infoca, 
L' aure e la terra il sollion d' agosto. 
Qua si stcndon le vigne, e il muricciuolo 
Erse il villico infin dove concede 
L' aria alla vite i delicati grappoli 
Tìnger di bruno e dì granato. — 11 gelso 
Al bombice ministra la virente 
Fronda che poi nell' aurea si trasmuta 
Cella dì seta il bacherozzo industre. 

M' ahimé, che cruda al tenero germoglio 
Aria maligna da molf anni infuse 
Nell'esotica pianta umor di morte! 
Che al baco allor che. gravido già salo 
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Delle cultrici pazienti avviva,. 

In veleno telale si trasmula ; 

Clio a mille a mille ohimè, spegne le vile 

Delle hiTe innocenti, c mula cenere 

Dona in premio -alle cure e alla fatica 

Dei di sudati e dello notti insonni. 

E qual diva adirata alle pendici 
Di Valtellina da più lustri il calice 
Versò della sventura? — I delicati 
liaclii d' onesto lucro a questa valle 
Apportatori un giorno, or sol la speme 
Lasciano illusa a tanto buone madri, 
Glie dai quieti penali la miseria 
Ideava n lontana, o di modesto 
Già credpano le vergini figliole 
Ornar velo di sposa. — L' infelici 
Di Pi ramo o di Tisbo, o mie fanciulle, 
Hamnienlnle vicende, e il vostro pianto 
D' un gelso ni pie nelle lepenli sere, 
Confondete alle lagrime pietoso 
Di quei poveri amanti. 

XI." 

Alla mancina 
È di Mal eriga la vallea elio s'apro 
In sinuoso e varialo corso 
Fra i dirupi dell'Alpi. — Il tortuoso 



Mallero figlio dell' eterno ghiaccio 
Delle reti ùh e cime, tutta quanta 
La solca e porla le spumoso linfe 
Tributo all' Adua. 
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lì natura più bella allor che all' occhio 
Bel proprio orror ci s' appresenta. Il core, 
L' alma pensosa un non so che d' immenso, 
Trova n nell'opre dell' eterna mano, 
Che d'informi dirupi la creala 
Mole compose e poi superni oidio. 
Nel di lei seno innumeri portenti. 

Ampio cammino fra i macigni aperse 
Della mano dell'uomo, or son podi' anni, 
Ij' ii);ìti'e;so lavoro o davo un giorno 
Valicavan le mule a lento passo, 
Or comoda vi solca la volubile 
Rota dei carri, e il mollo pio travolta 
Anco v' affida il cittadino in cerca 
D'onde più pure e di più dolce clima. 
Percorri arala pur noi. 

Già de' vigneti 
L'ultimo lembo n'abbandona, e l'aero 
Più mite ne circonda e 1' affannato 
Respiro al core dolcemente alleggia. 
Irta A' immani brecce è la montagna, 
Che a destra e a manca ne sovrasta, e podio 
Qua o là dai sassi emergono le cime 
Degl'aspidi ginepri e degli abeti. 



L'assordante rimbombo a piè dei monti 

No rintrona del Mallero. — Là dove 

SÌ distendono i prati in sul pendio, 

Erse la semplicissima casupola 

Il povero colono dello scoglio 

Natal perenne amante. — Ovunque il piede 

Fu concesso posare al conladino 

Là fu colta la terra, e della marra 

La punta svelse agl'ispidi cervini 

Lo tenaci radici. — La salubre 

Segale adesso il saporito seme, 

E i suoi tuberi al villico regala 

La tardiva palato. — Temerario 

Su pei greppi s'aggirano le capre 

D'odorate sassifraghe e lentischi 

Alla pasturale coleri la sera 

Al noto fischio gravide le mamme 

Di silvatico latte, offrono allegro 

Ai pollici del ruvido pastore 

Che del bianco licor colma le conche. 

Questo e il ponto d'Arquino; le spumanti 
Onde al suo piè rifrange la fiumana 
Del Mallero. — Dall'alto della roccia 
Ch'adergesi alla deslra, si precipita 
Quale un fiume di latte, in maestosa 
Cascata 1* Antognasco. I mille spruzzi, 
Minutissime stille, allor che il sole 
Dall'opposto orizzonto entro Ti frange 
I suoi candidi rai, l'iride vaga 
Inlessono per l'aure, e la cadente 



Cateratta da Innge a* chi h mira, 
Del suo gelido umore il Tolto irrora. 

Qui serpeggia la via che lieve ascende 
All'apertura augusta della valle. 
Immensi scogli rotolar già un tempo 
Dall' inospite cima e a mala pena 
Or concedono l'arduo tragitto 
Alla comoda strada, e sovra il capo 
Minacciosi da secoli li pendono. 
Innato istinto a feslinaro il passo 
Ti persuado, o 1' orrida natura 
Quasi consiglia a volgere le pianto 
Al cammino precorso. Ma per poco 
Ne fia dura tal vista. 

Ecco fra i prati 
Sorgere in alto in pittoresco aspetto 
11 paese di Torre. — I castagneti 
Lo circondano e i campi ovo matura 
L'aurea pannocchia il mais. 

Fra le betulle, 
I cerasi, i corbezzoli, si stende 
Ciappanico lassù, 

Son di Criatini. 
Virenti ì paschi ove la vaccherella 
E la candida pecora so n' vanno 
Là di fronte a pastura. 

Come bello, 

Sorgo Prìmola in vetta a quella rupe 
Che s'aderge là in faccia! 11 mattutino 
Raggio del sol pel primo ognor folleggia, 
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Fra quei campi e quei boschi, e la calandra, 
Sopra il tepido nido lo saluta. 

Ecco la Cbiesa, come il fior di giglio 
Gli' apre i candidi petali frammezzo 

Ti presenta dimove all' improvviso' 

Al ino sguardo vagante. — Umile tempio 

Raccoglie i paesani allo devoto 

Preci nel grembo. — Soli' erbosa piazza, 

Glie ad essa innanzi si distende, i baldi 

Valligiani lalor con precisato 

Canne al bersaglio addestrano la mano 

E le pupillo. Dall' opposto rupi 

I ripetuti spari, eco risponde. 

Per ben tre volte alla falcata lama, 

Donano i prati circostanti il gamlio 

Do' perenni trifogli, opimi spiclie 

T,a segale produce, e l'avellana 

Saporite nocciuolc, c farinosi 

Tuberi il pomo che di terra li a il nome. 

Là su quel colle di rincontro, in mezzo 
Ai frassini e gli abeti, aran le zolle 
Di Caspoggio gl'indigeni; ma scarso 
Dalla terra natia fruito raccoglie 

II poverello. — D'altro pane in cerca 
L'inverno scende a men rigido clima, 
E induslre il legno in variato foggie, 
All'uso informa doli' alimi provento. 
Or di veggia capace or di barile 

Sega le doglie di castagno e in cerchio 
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Delle gerle gli scheletri coti lunghe 
E sonili fiscelle di betulla. 
Poi quando il maggio del natio paese 
Scioglie i ghiacci e le nevi, desioso 
Riede ai cari penati, c alla consorte 
I sudati guadagni e ai figlioletti 
Compartisce amoroso. 

É di Lanzada 
Quello il delubro e il paesello. — Quivi 
L'ultimo spiega de' prodotti suoi 
La carità di Corere e di Palo. 
Pur fino a qui la pruna ancor matura 

I pericarpi, e il melo i pomi e l'uva 
Dona gli acini d'oro al paziente 
Orlicoltor. 

Ma se alla terra il gelo 
Di lunghi verni intorpidisco il grembo, 
Ora udì ascose natura in quello rupi 
Le sue dovizie, e ricercali arbusti, 
Lo frondi medicali e le radici 
Al vagante filologo fan dono 
Di lor rade virlndi. 

Inlerminaio 
Caverne addentro nello scoglio aperso 

II minatore a del cavalo masso 
Traggo lucro non vile. — Le sottili 
Spacca ardesie sonanti o ne ricopre 



La modesta- lotloja, altre ne manda 
Ad ornar di più nobili edifici 

I letti maestosi e I' alte torri. 

Ma se cedo più dolce allo scalpello 
Lo suo fibre la pietra, allor la fissa 
A! volubile tornio informe ancora ; 
E coli' aita di la gli ente ferro 
Capaci vasi ne tornisco all' uso . 
Di cucine o dì mense; e delicate, 
Nobili labbia or dalle bigio tazio 
Kan disdegnan del Moka a lenii sorsi 
Libar l'infuso, chè più industre mano 
Dello ciotole rudi aurato l'orlo 
Rese e d'oro fregiò P umil guantiere. 

In petrose fornaci i duri marmi 
Cuoce talvolta, e al minator ministra 

II calcano cemento. 

Ma volgiamo 
Più snso il piede e no fìa caro alquanto, 
Contemplar de la vergine natura 
Le meraviglie. 

xir 

Gelida zampilla 
L'onda para dal sasso e prezioso 
Scende ristoro all' aride laringi 
Del pastor sitibondo e dell'armento. 
Poi raccolta in rigagnolo spumeggia 
Irrigando la roccia. I scellerati 
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Ranuncoli, lunghesso alla corrente 
Stendon la late foglie, e le cicute, 
Sulla zolla ove tenera germoglia 
La beccabunga. L'aquilina, il rusco 
Dall' insipida bacca, ergon lo itelo 
Tra le apriche boscaglie ore il mirtillo 
E l'odorata fragola silvestre, 
Offron dape squisita. — Il tordo, il merlo, 
Qui s'annidan la siate, e a mane o a sera. 
Di zufoli sonori empion la selva. 

Dove il frassino lascia al pino mugo 
E al larico spiegar gl'irsuti rami, 
Bello ì purpurei pelali sciorina 
It rododendro, onor dei boschi, e tutta 
Di glutinose primule si ammanta 
La pendente campagna. — Ma talora 
In mezzo ai fior, lingua irisulca snoda 
La maculata vipera. Guardinga 
Deh per amor, sul cerulo vaccinio 
La man distendi, o pastorella, è schiva 
Nudo il piè dei lamponi alla ricolta 
Gir solitaria; che so il dente acuto 
De la serpe ti coglie all'imprevista. 
Orrida morte ohimè, potria del fiore 
De' tuoi vergini di troncar lo stame! 

' La dorata campanula qui mostra 
La digitale, e il fior la ricercala 
Valeriana. In solitari! cespi 
Erge il napello i velenosi fusti; 
L' aconito napello a cui lontano 
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Fin I' ignora giovenca il piò rivolge. 

■ Le amari^iuie udii'ln: distendo 
La genziana più suso, e l'uva orsina 
Offre l'acida bacco. 

Lo capponila 
Fino a qui del pastore nella notte 
Copre i iaìmlo gregge e fino a quivi 
Benigna ancor ministra la natura, 
11 pascolo silvalico all'armento. 
Poi .scoscese le rocco ergon lo creste, 
Agli agili camosci e allo marmata 
Stanza e pastura. Alle ma mote a cui 
y,i)\'\ guerra il paslor ondo le morbide 
Pelli mercar dello dormienti, e il pingue 
Adipe medicale che 11 perdalo 
Vigor ti dona nel percosso piede, 
0 nel braccia dolente se con lieve 
Moto n' ugni la cute. 

Àilor clic avviva 
Di maggio il sol meridiano i muschi 
Di quelle cime, solitaria spunta 
Per incanto, da un cespo la marni ola 
D'orbe e di fiori alla pastura. Poi 
Clio saziò l'ingordo venire, il verno 
Paventando precoce, premurosa 
Mollo col curvo dento erba dai greppi 
Sego presago di futura fame. 

Ma della tomba ove in letargo mollo 
Lune ha dormilo, onde munir sotterra 
Gli oppariamenii coli' erbosa annona, 
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Mollo fora il lavoro e poca l'ora 
A lei concessa, se d' un gambo sol) 
S'adducesse mimila ogni fiala- 
Ali' avita magione. In suo soccorso, 
Gli movon le compagne. — Il dorso a 
Ella distonde, i lircvi piò rivolli 
Alle stelle; solerti a lei d'intorno 
D'odorose sassifraghe odorati 
Avvizziti ranuncoli, elio il denle ■ 
Svelse ai cespi natii, di lieve soma 
Gravano la giacerne, ìndi pazienti 
Per la coda, pei pie, por la diviso 
Labbra afferrando la supina, in poco 
No la Iraggon festanti alla sua cella, 
Attcn lo, assiso sull'opposta velia 
Desioso il paslor quel gioco spia; 
E quando il sol tramonta e la silente 
Luna s 1 innalza, frettoloso move 
Alla liuca romita, od un ginepro 



Dormono irrigidite, ei sale in et 
Della croce e ne scava, ahi ! lac 
Quelle sepolte. 

Rotear vedresti, 
Inlorno a quei cocuzzoli talora, 



V aquila altera o a folgore simile 
Precipitar sulle fidenti agnello. 

Bello, il volger dall' alio alla vallea. 
Timido il guardo nel silenzio e tutte 
Numerar quello zolle, a cui le glebe 
Dissodar dei colono i curvi aratri . 
Bello il veder degli umili abituri, 
Le pacifiche cure e 1' indistinto 
Rumor dello campane e delle incuoi 
Misto al fischio dei venti, ad ora ad ora 
Tutto raccor lassuso ! 

Oh dell' umana 
Cupidigia insaziabile, follia t 
In quali angosce il misero travolgi 
Che al tuo dubbio sentiero il passo affida l 
Quante fiate la natia pendice. 
Desia chi sotto estranio cielo i giorni 
Faticosi trascina, e quante volle 
11 tugurio natal, le selve, i sassi 
Piange fra ì turbi del furente Bora 
L' arricchito emigralo, allor che l" auro 
Sudato tanto dai gementi scrigni 
Gitta all'onde insaziate! Lui beato, 
Se vivo ancora alle salpate arene 
Ridur concede il mar le franto prode 1 
Oh del parco alpigian beala vita, 
Sempre scevra d' inganno! I queti sogni 
L'nqua 1' ingordo lucro e 1' inquieta 
Invidia ti funestano, ne il rude 
Tuo pan mai fia che gelosia di losco 



Lento avveleni. Ne' gemmali seggi 
Te invidia il re. Fra lo vitloric ancia 
Spesso la quote dello tue boscaglie 
11 duco glorioso. Oh quante Tolto 
Fra ì sonori teatri, e fra la ridda 
Di fragoroso ballo a le sospira 
Leggiadrissima sposa a cui paterno 
Comando irrevocabile costrinse 
Aborrito legame; oh come vivo 
Alla bella infelice il pianto irriga 
La gota delicata, oh come ratta 
Sotto ruvido manto ad ogni sguardo, 
Vorria fra monti le leggiadre forme 
Gelar guardinga e colla greggia al bosco 
Gir pastorella! 

XIIP 

Ma la gelid' aura 
Qui ne circonda. I gracili licheni, 
Sol frammezzo alle rupi ultimo frutto 
Della Urrà distendono fra i muschi 
L'aride foglie. — Sotto lo gementi 
Nevi spuntano l'umili corolle 
De' ghiacciali ranuncoli. — Profondi 
A piè delle ghiacciaje ampi bacini 
Delle nevi raccolgono la sciolta 
Linfa, che gorgogliando poi dal colmo 
Stagno trabocca e giù per la montagna 
L'irsute rocco, i boschi e i campi irriga. 



Agili ne slmc 
A popolar la 
Or leggiera \ 
Peschereccia ; 
Colle reti ini 
Di queir ondi 
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Dissuade il lavoro, e l'auree fila 
Stendono i rami or fra i solingtii sassi 
Abbandonato. 

Il prisma trasparente 
Del cristallo di rócca, il" raggio d' oro 
Del sol che nasce di mìll'iri abbotta ; 
Siccome allor che sul pendente capo 
De! colchico d'autunno tremolando 
La rugiada si pinge, ed or !a gemma 
Imita del rubino, or azzurreggia 
D'un he! zaffiro, o la dorata assembra 
Onda dell'ambra. 

É pianta od è macigno 
Quel molle ammasso che lassù biancheggia 
Fra i crepacci dell'Alpi? Or son podi' anni 
Una mano gentile (*) al fuso intorno 
Il filo attorse dell'amianto e molli 
Tessè candide tele. — Allor che orrendo 
Tra vortici di fiamme ardea Vulcano 
D' una queta magione i penetrali, 
Simili a larve vagolanti avvolti 
In funereo lenzuolo aliar >edevi 
Gl'impavidi pompieri e con ferrato 
Scuri del fuoco precisare il danno, 
Strappar lo madri desolate e i bimbi 
Dagli ardenti cubicoli, perenno 
Ministrando la linfa ù più ferveva 
Delle fiammo la rabbia e la rovina. 
E invano il foco a lor tulio racchiusi 
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Lingue volgeva c crepitava intorno. 

Ultimi ì campi degli eterni ghiacci 
Ergono i coni variati. — Il mollo 
Stelo do' fior quivi giammai la pinta 
Sun corolla dischiude e l'augellelto 
Unijua ai tepidi nati in sul mattino 
Inspira il canto. — I nevai ostri orrendo 
Tessou lo danze turbinose intorno 
A qiiu' monti gelati, e lo stambecco 
Velocissimamente li traversa 
Quando timido sfugge ai cacciatori. 
Ma se negli antri i rumorosi venti 
Eolo ralircna, e splendo luminosa 
Li su nel cielo la febea quadriga, 
Il montanaro il pie ferralo afikla 
Sugli algenti cristalli, e l' passeggero 
Seco adduce talvolta. 

Maestosa 

Pici proprio orror, quivi natura splendo. 

Come in sogno talora al pensier vago 

In mille guise si dipinge innante 

Il palagio incantato delie fate; 

E l" guardo pauroso entro i solingbi 

Chiostri ti sembra di vagar di nuovi 

Varianti spettacoli ammirato; 

Cosi qui per incanto in mille e mille 

Cappriccìosi pinnacoli tu vedi 

La ghiacciaja formarsi. — Or la turrita 

Cittadella fantastica li mostra 
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D'un castello, talor l'acuta punta 
Spicca in forma d'aguglia', ovvero .imi la 
Di Clieopc i sepolcri e di Necflo. 
■Sposso l'illuso montanare i balli 
Delle fate contempla e il (ischio ascolla 
Dei capripedi spirti vagolanti 
la cerca della maga, entro i prefendi 
Antri di ghiaccio quando l'auree corna 
Vi rifrange !a luna. 

Qui lo fonti 
Son de" fiumi e torrenti, e il gorgogliante 
Sfacelo delle nevi ed il rimbombo 
De' protondi rigagnoli fuggenti, 
Un non so clic di sovrumano inspira 
Nel cor tremante, o l'anima smarrita 
Si adergo dalla terra in fino a Dio. 

XIV. 0 

Ma a. più tiepido clima e a più beate 
Piagge volgiamo il piede, e per la via 
Già percorsa moviamo alla pianura. 

Ecco i tetti di Sondrio e i lieti piali 
Dell' Agneda risorta, ecco la torre 
Dei sacri bromi, il mio collegio c gli orli 
Sulurbani ove sorgono fra i gelsi, 
I larici e gli abeti alla nativa 
Selva furati on'de allegrar la villa. 
Ecco 1' ospizio ove chi pena aita 
La cariladc cittadina, e i pioppi 
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Dal lunghissimo fusto c i bigi ontani ; 
Della campagna. 

t ruderi son quelli 
Del castello G ninnilo; i girifalchi 
Lo stanco volo sulle meste torri 
Raccolgono la sera, e la nefasta 
Strige fra i maschi dei cadenti merli 
Grida la notte. — Ahi! forse alla pupilla 
Che le tenebre indaga, 5' ap presenta ■ 
La scarmigliata imagine di molli 
Che dormono fra i sassi inulti ancora 1 

Compiangeteli voi con triste metro, 
0 caittor de la notte, che giammai 
Una lagrima sola ivi non cadde 
Gli anemoni a bagnar di quella terra. 

E mi rammenta la mia verde età do 
Quando insieme ai compagni alla scalala 
Muvea di quelle brecce. 

Era nel tempo, 
Che degli affanni della vita ignaro 
Non sentiva le spine in fra le rose 
Cho odoravan la via di giovinezza; 
E il sorriso del labro era sincero 
Perchè vergine ancora. — Oh quante volle, 
Fra le grida esultanti io vincitore 
Tronfio movea nelle infantili pugne 
Palpitando di gioja! E non sapeva 
Che forso un giorno in quello zolle a rivi 
Correa sangue fraterno, c forse il piede 
Immemore calcò fraterna polve. 
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Ma il cor ferveva, e ai cernii giacimi, 
E agli amarai!!! la mia Musa allora 
Non mesceva il cipresso, e sol di amore 
La mia cetra suonava. — Oh benedetti. 
Beali giorni! Gonio nebbia all'auro, 
Come foglia di salice divella 
Dalla bufera che in novembre invia 
Un dèmone perenno a questi monti, 
Trasvolaste veloci, e insieme a voi 
La paco de! cor mio. — Cliè allora quando 
Fra il gaudio giovanil lampeggiò l'uomo, 
Un subitano in cor rivolgimento 
Mi turbò i sogni e ritrovai nell'alma 
Un vuoto inconcepibile the indarno 
Colmeranno le gioje della lerra. 
E qual siepe di spino a circondarmi 
Venner lagrime amare, e l'insùeta 
Ansia del core e i palpiti crudeli 
Di soffocala gioja, e il repentino 
Desiderio di morte, ed il rimpianto 
D' una innocenza che ritorna mai ! 

XV. B 

È quello il paesel.lo dì Montagna 
Che si stende di contro ove biancheggia 
Più d'una chiesa, chò dei nostri padri 
Era più viva la pietade. — Spesso 
Bacco benigno ai pampini v' appende 
Di quelle vigne i suoi racemi; dolce 
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Sul roseo fior croscè e malora il pesco 

Che gli orli ili Pcrsepoli e di Ragcs 

Donar giù un tempo a non so ben qual avo. 

La presso è Pcndolaseo, e mila quanta 
La pendice ricoprono le vili. 
Slendonsi verdeggianti a pio del colle 
Odoriferi prati e pingui campi 
D'ottomane pannocchie. — Ma qui il mesto 
Giallo dì mille jugori di terra 
Incolta ancora, e V madido vapora 
Do' lenti stagni a volgere l'invita 
Jl passo altrove. 

(•) Mobile naviglio 
Voga sull' Adda e nel suo grembo accoglie 
L'uomo e l'armento. — Pratico pilota 
Lo guida. — Quale in Acheronte un giorno 
Al canuto nocchier l'alme perdute 
Offrian 1' obolo estremo, a somiglianza 
Il gramo paesan lieve moneta, 
Ma per so troppo cara, nella mano 
Gitta del battclliero incsoralo, 
Che poi la sposa e 1' asinelio carco 
D'odorifero fieno, o di maturo 
Spicho gli mena all' altra sponda insieme 
Ai figlioletti e all'agne paurose, 
Alle capre inquiete e ai curvi aratri. 



La mag-gior parte di questa operetta, verino scritta 
prima del ViM, quando il ponto di t'aedo non era ancora 
slnlo costrutto. 
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Là di con tro Tra i boschi e fra le selve 
TortooBi sontier nella Val d'Anilina 
Guidano il contadino clic la vita 
Ebbe in que' monti. — A lui le molli piume 
Non avvolser lo membra lenerelle 
All' età de' vagiti, e la sua cuna 
Prodiga man di seriche cortine 
Non fregiò variopinte. — Ai replicali 
Suoi trilli nella rustica dimora 
Il belar dell'armento e Proco tonfo 
De' torrenti risposo. — Ispidi rami 
Gli circondar di muschi c di ginepri 
11 lelticcinolo fra la paglia steso 
Dall' ovile natale; oh più securo 
Che della reggia sotto gli archi d' oro. 

Il benefico latle è al huon colono 
Il primiero alimento. — Dal pendente 
Campo traggo dell'orzo, e 1' bigio pane 
Colla segale trita, impasta e cuoce. 
La patata non poco a lui regala 
Alimento frugalo o la castagna 
Squisitissimo cibo. — Ei con industre 
Mano agli aceri scava ed agli abeli 
I cedevoli tronchi, e mille vasi 
Per uso proprio ne ritaglia, o vende 
Ai paesi vicini. — Ampie talora 
Ne tornisco scodelle, ora congogna 
Tarsiate cune, o con ritorto ferro 
Scava mestole, o fregia il semicerchio 
Che alla culla dei bamboli circonda 
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La testa bionda c no Bollerà in giro 
Ora candido velo or nido «oltre. 

Coli' onesto guadagno dalla villa 
Torna ai monti festoso, o lui felice 
So del fido soraier potè lo groppo 

Bolle' le giovinette alla pastura 

Colla greggia se n' vanno in fra le macchie 

De' «alivi maggesi, e I' cacciatore 

Di quelle vaghe montanine il brio 

Spesso estatico ammira e ne contempla 

Le sembianze celesti e vereconde. 

Quello 6 il delubro della Santa Casa 
Che d'i fianco alla rupo del Calvario 
Ergo lassuso il campanile o mostra 
La dipinta facciata. — Umile il piedo 
Del vicino Trcsivio alla preghiera 
Volgon ivi i fedeli. Al mesto canto 
Dall'antiche navale eco risponde. 
Ma l'avita pielado in un cogli anni 
Fugge e dilegua dui ncpoli ; a terra 
Caggion le arcale volte e una moneta 
L'avarizia dei ligli or pi* non trova, 
Por riattar degli avi le fatiche 
Che lor valser [ani' oro. — A poco a poco 
Cosi tornano in polvere lo mille 
Meraviglio dei padri e lo straniero 
Preziose reliquie ad altre sponde 
Spesso tragge festante; che la vile 
Avidità di poco argento e spesso 



Crossa ignoranza vedovò le nostro 
Chiese di quadri inestimati, e svelse • 
Ammirande scollure. — Or custodite 
Sotto vclri capaci dell' antica 
Polvere astersi nell'adorno salo 
Un briltanno stemmato opre d' Italia 
Si conserva geloso. — Una scintilla 
Di rossor ti dipinga Italia mìa 
11 leggiadro sembiante, ed una lagrima 
Sui latrocini della patria versa. 
Degl'ingrati tuoi figli. — Il mesto canta 
Passero solitario in sulla sera, 
Del vicino Calvario in fra gli scogli, 
E par che pianga sulle tue sventure 
0 Valtellina. E n'ha ben d'onde. — Al crine 
Ah troppo spesso ai gigli od alle roso 
■ Della alpestre tua Musa il tristo fiore 
Mescesti dell'assenzio e dell' ortica! 

XVI." 

Moviamo a piagge più felici; i pingui 
Qui si stcndon vigneti e i lieti campi 
Della Fiorenza. Non ìgnobil lingua. 
Cerio nota si bella a questa plaga 
Donò di Valtellina. — I rigogliosi 
Pampini ignari ancor della funesta 
Crittogama qui sempre al vignaiuolo 
Prodi giro i racemi, e mentre il morbo 
Della vite lo gemmo ancor virenti 



Avvizziva crudele c le speranze 
Di lanli allori soffocava in pollo, 
Sempre lidi largirò delle vile 
Di Fiorenza i magliuoli il !or lirnre. 
Invida il giurilo il p.sscggor vulgeva 
A questo zollo benedette e al core 
Dir non sapea com' impari dovizia 
Fosso profusa a larga man sul campo 
Solo di qua) eh ed uno, e iralo il cielo 
D' ingiustizia incolpava e crudollado. 

E chi mai con terribile flagello 
I tulli poveri solchi, o Valtellina, 
implacabile sferza? Invendicate 
L'avite colpe ancor non sono, e i figli 
Gemeranno in eterno in mezzo al pianto 
Per la colpa dei padri? 

In il umerali 
Lucri fean dolci ai nosfri padri i giorni 
Della vita, e tesori ultramontani 
Piovcan perenni a questa valle. Il fruito 
Delle sue vili in cinove sicure 
Riserbava gelosa e le granaglie 
De'suoi pingui maggesi, esuberanti 
A pascere i suoi figli, tributava 
All'Elvezia vicina e ricche stoffe 
Mercava in eambio e delicati aromi. 

Ma poiché le nascenti uve un crudele 
Morbo sulle propaggini novelle 
Di ferrigno involucro Srugginisce, 
E scomparvero i di delia vendemmia; 
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Ahimé, che la miseria orrida sleso 
Le scarne branche sulle altere fronti 
Dulia nostra progenio, e umiliali 
Ritornammo nel nulla! 

E almcn placala 
Fosso l'ita del cielo imperversando 
Contro i soli vigneti! Ma tremendo 
Carattere di fiamma da moli' anni 
Segna vindice un giuro in sull'eterno 
Libro di Dio, e Cerere e Pomona 
Abbandonar!) questi rampi. A terra 
Immatura la spica il vuoto grano 
Or semina infecondo, c la palata 
Muore fiorendo. Il prato, i! prato islesso 
Si Lello o vago al sol di maggio in prima 
Per mille fiori, or da implacabi! vèrme 
Corroso qua e là si copro adesso 
Di pallidi.carelli o di vermene; 
E le povere agnello o le giovenchi 
Mugulando si muojono la bocca 
D' orrida tabe esulcerala e il piede 
Inerte al passo. Che dirò de' gelsi 
Avvelenati e de' morenti bachi 
Irrigiditi corno freddo sasso 
Penduli sulle frasche e a mille a mille 
Sul canniccio distesi? Oh le tremende 
Angosce, o Musa della mia convalle, 
Che di rughe precoci a tanti padri 
Solcar le fronti, e i pianti disperali 
Ch' irrigar del colono i maledetti 
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Campì, a le sola, c al cielo e a chi sofferse 
Noti sono ignoti. 

Ma la man d' Iddio 
Par che meno crudol sul nostro capo 
Da podio luno si riposi, e torni 
IV anni più lieti il variar fecondo. 
Dallo spero superno impietosite, 
Sccscr le dive dello biado il crino 
Coronato d' aristo ed una pioggia 
Seminar di semenza benedetta' 
Sulla vedova lerra. — Una rugiada 
Versar copiosa ai calami nascenti 
Della segale, e ai pallidi trifogli 
Torscr la muffa esiliale. 

Amico, 

11 figliuolo di Semole ravvolto 
In una nube di solfurca polve, 
Dall'Olimpo discese, e sui germogli" 
Sacri a lui sol miracoloso un velo 
Pallido steso; ed, oh prodigio! ancora 
Nereggio di dolcissimi racemi 
La collina ed il piano. 

Dalle ripe 

Del lontano Giappon provvida cura 

Or ne dona dei bachi integro seme, 

Che sotto estranio ciol, ove non anco 

Aura maligna no corruppe il germe, 

Inslabil procreò bianca falena. 

E' quando aprile al sol di maggio assento 

Di fronde il gelso coronar, giulivi 
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Schiudon l'ovo d'argento i baciti c in poco 
Centuplicando le lor membra ancora 
No largiscon la sola.. 

Ad uno ad uno, 
Riedono in seno allo famiglie intrude 

I raminghi figlioli, che miseria 

Di pane astrinse a. volontario esilio 
Sol!' altre stelle. 

Madido di pianto 

II mesto ciglio,' l'umile fardello 
Greve di poche d'api, in sulle spalle; 
Dato un saluto ai cari, e confidenti 

In men dura avvenire a cento a conto, 
Esulare. — Coi. celeri navigli, 
Ch'elica d'Anglia o genovese rota 
Guido por 1' oceino, dopo lungo 
Tragitto e dopo innumerati stenti, 
Molli sostare ove fra immense arene 
Scorre il Piata doralo. — Altri rivolte 
Le prode ai lìti ove 1' oposso ai pioli 
Australi dona i morbidi velluti, 
L'aurifera loccaro arida gleba 
Dell' Oceania. 

Poi che lunghi e ignoti 
Anni sudaro dolorosi e poi 
Che a molti amici del natio paese, 
0 lontane scavare in strania terra 
Tombe precoci; di non vii guadagno 
Ricchi, allo case e benedetti adesso 
Riedun giulivi, di men rozze lane 
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* Dall' improba fatica ai patrioti 
Narrano i fasli di remote genti. 

XVII. 

Spesso appendo all'aliar di San Luigi 
Più d'un devoto il suo regalo. — Umile 
La pudica fanciulla una corona 
OfTrc di gigli in sul pendio raccolti ' 
Della selva nalal, raccomandando 
11 candor del suo cuore alla pietadc 
Hel casto santo. — Rubiconda il viso, " 
Per la vita intercede, ab troppo cara, 
Di qualcbeduno che sui campi move 
Della battaglia, e non sa in qual paese, 

Aniicbissimo sorgo in fra le solvo 
Del mesto Sazzo, il delubro sacrato 
Al divino Gonzaga. — I folti rami 
Dei castagni e dei cerasi che intorno 
Taciturni gli fanno ampia corona; 
Malinconico in petto un sentimento 
Inspirano di pace e di pielade. 
E se tu movi a quella volta e varchi 
Quelle soglie silenti e 1' errabondo 
Guardo rivolgi all' umili pareti, 
fieli' anima un pensiero inusitato 
Di speranza ti sorge e quella quiete 
É più dolce al tuo core die le gioje 
Glie ti dona il bel mondo. 



Ecco ili Ponle 
I venisti palagi ed i giardini 
Lusinghieri invitar del forasliero 
Una visita anch'essi. — Pittoresca 
Sovra un lieve declivio a solatio, 
La borgata di Ponte si distende. 

Culla d' ingegni, di feraci campi 
Ricca e di vigne e più di cortesia ; 
Dei vicini paesi' un dì lo cure 
Colla provvida man reggea; poi volto 
Ch'ebbe fortuna la volubil rota, 
Ad altra meta, i propri dritti invano 
Oppose contro il forte, ed umil borgo 
Or divido con altri egual destino. 

Serba ancor cittadina sapienza 
Dell' esimio Luino aurea fatica. 
£ il divino Maurizio a cui sacralo 
Hanno il tempio i proavi. Alla vitlrice 
Spada del santo confidar le troppo 
Malsicure lor vite, nei feroci 
Tempi che furo, quando la campagna 
Spesso copri» fraterno sangue. — Ignoto 
Non ne fia quel dipinto, amico, i parli 
Preziosi dell'arte la più bella, 
Son troppo radi e passan gli anni a mille 
In pria che un figlio con egua! fatica 
Mostri all'Italia che d'Italia è figlio. 

Ed un santo pensiero, inclito genio 
Onor della mia valle, che lo prime 
Aure tìi vita, in questo Uinil paese 
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Respirasti Lambirlo nlla mia Musa 
Poverella concedi a te consacri. 

De la terra fugace il tuo pensiero 
Dai numeri guidato, a più sublimi 
Sfere volava. — Dell' amata Ponte 
Abbandonando gli umili penati, 
La tutela dei principi invocasti 
Al tuo genio seconda ; che novello 
Colombo in cerca d'un ignoto mondo 
Dalla poterà patria invano avresti 
Sperato aita. — E un di grato, raggiamo 
Di gloria imperitura, in altro sole 
Che nell'aere immenso indovinasti, 
Del tuo lieaefattor segnasti il nome. 

Piazzi, (*) lontan da questi monti i lumi 
Stanchi fissar lo cielo in altra terra 
Clic non la tua chiudesti e la sapiente 
Alma librasti su immortali penne 
U' beata vagar brami cotanto. 

Lo tue spoglie riposano lontano 
Dalla terra natale, ed ahi divise 
Dal cenere dei tuoi; ma la memoria 
Della tua scienza ai vai tellini in petto 
Non verrà men cogli anni. 

0 patriota, 
Presto verrà elio un italo scalpello 
Eternerà la tua memorie; o quando 
Cadera il solo o sorgerò 1' aurora, 

Oìubcppc rialzi. ri ì-.Mii», -i.iiiy ;i l'int-j il ."li], 
morto a ralctmo il 1886. Scopri Cerere, 
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Sovra il candido marmo in cu) rapili 

I luoi boi lumi effigicransi al cielo, 
Le patrioie vergini pietose 

A lo perenne un serio intesseranno, 
E il sapiente clic del cielo i santi 
Penetrali percorre e la cruenta 
Mario misura e il solitario Urano, 
E la Cerere tua, e ai quattro lumi 
Della fredda precisa Orsa del polo 

II notturno viaggio, a salutarti 

Verrà talvolta. — E tu genio benigno, 

Dalle ripe lontane ove riposi 

Adergi il capo glorioso e volgi 

Il tuo spirto fin qui. Mira i nipoti 

De tuoi coevi e viva nna scintilla 

Loro inspira di gloria, o fiali' inerte 

Oziar li commovi, e a miglior vita, 

Che n'È tempo gli sprona oli si n'ù tempo. 

E tu caro alle Muse, inclito Tate, 
0 Quadrio, {*) volgi della para fiamma, 
die nel cor ti ferveva, un debil raggio 
A quello del più povero poeta 
Della tua vallo. — E fa che il flebil canlo 
Della sua cetra qual rugiada scenda 
In fondo al cor de' snoi fratelli e piacili 
Le cittadine discordanze e moka 
L'ire di parie, e l'assopito genio 



Francesco Quadrio nato a Ponte il 1805, morti) a 
Milano il l"Sti. Scrisse la storia c la ragione dtlia noma. 
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Lor désti e mova a più sublimi imprese. 
Spesso il consiglia dell'ignaro è gemina 
Pel cor d'un lristo, e per ignota via 
Lo persuade a ragionar da senno. 

Ma d' un aureo pennello ancor ne fi 
Grato ammirar la valentia. Frammezzo 
Alla campagna, or son moli' anni eresse 
Un devoto una chiesa, (") alla possente 
Del ciel Reina onde pietosa il manto 
Delle sue grazie sui fiorenti campi 
Distendesse, o dei rabidi torrenti 
Precisasse la piena, e la tempesta, 
E la bruma crudel sulle mature 
Biade in placida piova ed in rugiada 
Commulasse benigna. — Una valente 
Mano, guidata da superno raggio, 
Istoriò quelle pareti e diede 
Vita novella ai padri primi. — Il guardo 
Estatico si fisa a quelle scene, 
E il teso orecchio lo parole ascolta 
Misteriose dall'aperte bocche. 
Bella qual donna esser mai puote, attinge 
Bebecca alla fonlana il puro argento 
Di limpid' acque e all' aridite labbra 
D'incognito straniero offre pietosa 
L'ìdria ricolma. — Serpentino il collo 
Allungan trafelati i dromedari 
Del forastioro, gelida una stilla 

Tempio dell" 11 v r->l'.n i':a;u ile! quale hauiio 
luogo i meicali detti della Madonna di Ponte. 
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Desiando lambir dalle gentili 
Vergini palmo della bella ebrea. 

Piagne Giuseppe e la pielà fraterna 
Invoca indarno; come vii giumento 
É venduto agli Egizi. — A te dal ciglio 
Spreme il dipinto involontario il pianto, 
Gli' invida fiamma inaridia su quello 
Di ben dieci germani. — Impietosito 
Qui lu scorgi Mosé con taumaturga 
Verga toccar la nuda roccia o tramo 
Lìmpido un rivo a dissetar le turbe 
Del ramingo Israele. — Ma dell' arte 
Il sommo pregio al metro umil vien meno 
De'miei debili carmi. Almen dei molti 
Patrioti potessi una sol volta 
Eccitar l' indolenza, cbè fra mille 
Dieci non sanno una tal gemma ai pochi 
Valtellini tesori esser consorte. 

Più volto 1' anno popolar vedresti 
L' erbosa piazza che si stende innanzi 
Alla casa di Dio. — Quivi i prodotti 
De' suoi campi trasporta il valligiano 
E le fatiche della mano industre, 
E vi compra i tessuti o le taglienti 
Falcate lame onde i maturi gambi. 
Segar del prato. — Ingenue foroselle 
Col grcmbiul della festa e col guadagno 
Di lunghissime veglie, dalla china 
Rapidissime scese, in frotta vanno 
Un novello a mercarsi a varie tinte 



Lin colorato onde più miti e gai 
Del lor vago incostante al di di festa 
Rapir gli sguardi sulla tosta bionda. 

XVIII.' 

Su fra quo' monti in sinuoso corso 
S'apre la vai Fontana. — Tutta quanta 
La solca il Fiume, die di sciolte nevi 
Or minaccioso la campagna inonda 
De' trepidi coloni, ora benigno 
L' onda opportuna su le mobil rote 
Do'molini ministra o sull'adunche 
Pale de' magli dcll'induslre Ghiuro. 
Sui verdi paschi, quando il sol folleggia 
Coi gemini di Leda, in cima all'alpe 
Vi trasmigra il paslor Golle svernate 
Mandrie lattanti, e fino allor che bianca 
Per gelala rugiada, alla mattina 
A luì squallida appar L' erma pendice 
Non riede al piano. 

Lo gentili case 
A pie Io vigne e di bei prati al loieLo, 
Là sorgono di Chiuro; i seminati 
Che tu scorgi ridenti, poche luno 
Non solcarono ancora il nostro cìelo r 
Che d" ai-andini algose e d'equiseti 
Verdeggiavano mesti. — Or rigogliosi 
D'ogni grazia di Dio, l'intempestiva 
Piena del Fiume neh' ardente agosto 



Paventali solo e la graffimela. 

Il giorno 

Innanzi il primo che la fredda Capra 
Colga i sospiri del morente autunno 
È sacro a Chiu'ro ('). Tintinnir giulivo 
Do le campane lo consente o immensa 
Folla di genio che trabocca e preme 
Ogni strada ogni piazza, e tutta quanta 
Si versa in grembo dei mietuti campi. 
Tutta in quel di l' indigena famiglia 
Degli armenti e qui tratta ; e i mercatanti 
Di lontane province, i comperali 
Inquieti puledri e le giovenche 
Mercale a caro prezzo, ai pingui pascili 
Menar, della pianura. — Il mesto, lungo 
Mugular delle povere vendute, 
É l' estremo saluto al colle, al monto 
Ove brucalo ì teneri germogli 
Delle primo vermene. 

Irta d'abeti 

S'apre là in faccia in sinuoso rupi 
La Val d'Artgna. Rumorosa tutta 
La percorre l'Ariuisa, onda opportuna 
Ministrando ai molini. 

Allor che cede 
Jl morente Scorpione alle precoci 
Brine del Sagittario i nudi campi, 
Scendon quei montanari alla pianura, 



I.' ultimo di novcmijro vi si tiene 1» fiera ili S. Andrea. 
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E ricolman Io gerle dei filati 
Canapi e lini nelle lunghe sere 
Dallo massajo pazienti; e allora 
Che la nevo ricopre i mesti faggi 
Della lor valle, sull'umil telajo 
Collo spola volubili e col moto 
Dell' istancabil piede le sagaci 
Lor figlie e spose inlessono la tela. 

Poi quando il sole con più viva face 
S'accoppia al Toro e sulle smorte glene 
Piovo raggi di vita, e ornato il orine 
Dì primule e viole ancor ritorna 
La primavera sulla terra, onusti 
Dei contessuti lini un'altra volta 
Scendono al piano delle lor fatiche 
A raccogliere il frutto. 

XIX." 

Immense selve 
Ombreggian di castagni i larghi prati 
Del Castello dell'Acqua e di Grama. 
Sorgo frammezzo a quelle piante ancora 
Torre vetusta, misera memoria 
Di tempi ingloriosi. — Ampia fessura 
He diparte la vetta. — Fulminata 
Forse ora sorge al passagger nefasto 
Emhiema di sventura e di delitti 
Compiti all'ombra delle sue pareli. 

Presso è il tempio e il paese in più contrade 
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Disseminato per l' opaca selva. 
A piè de' boschi anco la vite alligna 
E dona al suo eullor non lenue fruito. 
Ma i feraci castagni innumcrali 
Piovon dagl'irti involucri le brune 
Lor ghiande saporite, e i secolari 
Noci in guscio bivalve al conladino 
Donan tuorli oleosi. — In ventilale 
Camere ci stendo lo castagne, e un dolce 
Nutrimento propina alla famiglia 
Nel lungo verno; altre nel forno cuoce 
A calor misurato, altro ne manda 
Ricercalo alimento in più cittadi. 

Sciolti dal guscio sotto la macina 
Del domestico torchio i saporiti 
Tuorli dispone delle noci e traggo 
Olio dolco a condire, ed alimento 
Al debil foco di notturne lampe. 

Ma ahi! che dell'oro l'inonesta fame 
Vedova i castagneti. I! replicato 
Martellar delle scuri immani tronchi 
Squarcia senza pietà. Caggiono a terra 
I fruttiferi rami e in mille guise 
Dilaniati, eretti a monte ed arsi 
Sono fatti cartone; e sonmolt'anni 
Che. funeree frammezzo ai decimati 
Boschi divoratrici ardon la pire. 

So poi per lo sereno aere s'addensa 
Oscurissima nube o il lampo guizza 
Di subito bagliore e prolungalo 



Fa la convallo rimbombare il mono. 

Ahi f clic la lìllà grandino saltella 

Sui poveri vigneti e sulle bionde 

Spiche de' campì, o scioglie la tremenda 

Ridda dosolatricet Gemebondo 

Gusla la strage dello sue speranze 

Lai tremante abituro il conladino; 

Sciagurato, e non sa che quando tutta 

La pendice boschiva ali' ombra opaca 

De' longevi castagni riposava. 

La folgore giammai sovra il camino 

llui'nò del suo tetto, flfi precoce 

Brina succise ni mandorlo imprudente 

La corolla di neve. — Or mano mano 

Che dei pini odorosi o degli abolì 

Caggiono a terra i mutilali tronchi, 

Sovra l'arida roccia a somiglianza 

Della muta vorace onda flel mare, 

Si distendono i ghiacci ; e 1 freddi ceppi 

De' larici venduti or seppelliti 

Sotlo i cristalli d'on eterno gelo, 

0 patrioti, a noi tristi profeti 

Son di lagrime amare ai pronipoti ; 

E fioriranno ellebori 0 solatri 

Sui maledetti lumi. li degli avi. 

Sciolta la gleba che i tenaci nodi 
Delle radici alla silicea rupe 
Avvinghiava da secoli, rigonfia 
Ter pioggia subilana, alla vallea 
Mista ai torbidi rivi in giù precipita 



E si tregge le stalle e l'muto armento 
Nella propria rovina 1 

XX." 

E ancor mcn dolci 
Memorie or qui la cronaca m'invila 
A ricordarli. 

Quando il giogo infamo 
De' Grigion dei noslr'avì, odiata soma, 
Conculcava le tele, e le rapaci 
Orde alemanne e le franccschc un lombo 
Si conlendean dì poca lerra, tristi 
Per fame i giorni al contadino il sole 
Irradiava di sinistra luce. 
Un tempo fu che sguinzagliato eresse 
Il villano la tosta. — Invida lingua 
Col maledico seme in quelle meati 
L'assopito svegliava odio ai tranquilli 
Sogni del ricco, e vi pingea l'immensi! 
Arche d'auro ricolme, invidiando 
Gli ozii funesti e ì sciacquati censi. 

Come turba di cani a cui dal collo 
Scioglie le guigge il venator se move 
Alla caccia nel bosco, e quei veloci 
Si disperdono d* ululi assordando 
Lo pendici ed il piano; a quella guisa 
Sceser dai monti di lugubri strida 
Empiendo I' aeie i sconsigliati a cui 
La glena affida i suoi tesoti. 
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In mezzo 
A quella furba traviala, i tristi 
Di sangue desiosi e di rapina 
Ergean lo Voci scellerate, o ai quoti 
Borghi c alle ville, impaurite al novo 
Bumor con seco trascinare a mille 
Gli affamali. Già il foro è la rovina 
Di Sondrio ai sacri penetrali indarno 
Dai cittadini tutelali, orrendo 
Fean scempio, e preziosi degli aviti 
Faslì i papiri, in quella strage invano 
Al furor s'attento civico senno 
Derubar delie fiamme ! — Oh quanto sangue. 
Se amor di pace nei frementi petti 
Do' colti cittadin non attutiva 
Ira e furore, avria fumante i lari 
Macchiato della patria ! 

Allor che un grido 
Eceheggiò, nell'eccidio: Ecl-o i Francesi! 

Impallidì, tremò, dal cor si scosse 
Quella folk vigliacca, e' a! suol le rudi 
Armi gittando alle montagne rapida 
Volse il piede e scomparve. 

Oh che la fuga 
Tutti avesse travolti! Riottosi 
I delusi a cui l'auro ambito invano 
Depredar non fu dato, alle possenti 
Aquile a cui s' umiliar fremendo 
Le piramidi e i monli temerari 
Volsero il guardo, e fulminati a terra 
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F. là su quello scoglio 
Presso il delubro ove pietà s'inchina 
All'apostolo Giacomo, i pastori 
Tredici vite (rappassate il petto 
Numerar paurosi, e d' una croce 
Non onorati, molte lune i sozzi 
Corpi lasciaro, orrida vista, ai lupi 
Abbandonati. (isosi) 

Ed ora a più beali 
Poggi moviamo a solatio. — Superba 
De' suoi vigneti a rapido pendio 
La collina s'innalza, e pria ebe s'erga 
In silvatico monte il verde capo 
Piega in vago ripiano. 

Pittoresco 
In ridenti contrade in questa plaga 
Teglio si stende. — Oh qui tenera Musa 
Benedici al mio canto e fa che dolci 
Più che in prima dai labro in mesto metro 
Scorra l'umile verso. — Anima pura 
Di Reghenzani {*) debile scintilla 
Del tuo gonio mi presta. — E tu cantavi 
Un inno alla tua valle; era gentile 
11 tuo carme isposato all' armonia 
Della cetra Ialina a cui le Muse 
Un dì lidaro del ramingo Enea 
L' istoria fortunosa. — Eppur, deh placa 

Bernardo Hoghcniani, frate; esimio poeta che in versi 
latini descrisse la Valtellina. 1780. 
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V indignalo sembiante, o Bcgheìizani, 
E con riso iìì scherno i patrioti 
Guata da dove stai. Gelilo un sasso 
Te nascondo, o poeta, o lo brucate 
Ononidi le spine in stilla gleba 
Spicgan dove riposi? Or va lo chiedi 
Allo, nubi die piovvero dal cielo 
Tante stille di pianto se qualcuna 
No versar su quel capo. Lo domanda 
0 Teglio, ai marmi del luo tempio e spia 
Se v' ha sculto quel nome; ai mille teschi 
Del domestico ossario, o Teglio, il guardo 



Mal 



rai-onrio ritolgi 

i fronte quel nomo glor 



Egregio Basta 
sevizie elvele 



E tu Calbni 
Clic pei chioschi felici spaziasti ' 
Del l'indo a fianco della bella Clio 
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É tu gemili) 
Clio il pennello sapiente in sulla tela 
Inspiralo guidasti, o Pialli £*), almeno 
Una mi mostra ilelle tue fatiche, 
Una sola che fregi le cadenti 
Della tua Toglili un giorno aurate sale. 

Forse anche tu, sotto un estrania terra 
Dormi il sonno del giusto? o !a tua polio 
Spersero i venti? — So talvolta un labbro 
Te noma, o Piatti, non sarà mai quellu 
D' un patriota; l'esser granile è colpa 
Oggi; il delitto è gloria; e spesso innalza 
La man dei vile a chi lo sprezza ,un arco. 

Non li deve nasceste, o del mio culle 
Glorie che foste, or chi di voi favella 
Senti giammai, ed a straniera lingua 
Rammentargli era dato che la terni 
Dell'umile suo Teglie-, un di non era 
Sol d' ortiche ferace, e cfio tra i cardi 
Vi pullulerò anche gli allori. 

Eccelsa 

Su una rupe scoscesa ertesi antica 
Una torre. D'intorno ancor lo lato 
Spuntano fondamenta del diruto 
Meandro un di della vallea possente 
Dominator, cosi la fama vola, 
Siccome quel da cui la vallo il nomo 
Guadagnò di Tellina. — Or le macerie 

Lorenzo Piatii ili cui scrUusi :i:n-i.'-a 4'JHklic quailru 
di preg-io. 
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Disseminato per la nuda roccia 
Carne l'ossa dei nomadi insepolti 
Per lo deserto, una possanza accennano 
D' una gente, che fu. Ma non un sasso 
Un monumento, che una gloria, un nome 
Rammenti al passegger. — Siili" abbattuto 
Fianco di quella torre una pietoja 
Mano pinso una croce; a ricordanza 
Forse di qualche sventurato uccìso 
A tradimento o per placar la vaga 
Ombra d' alcuno a cui dalla gelala 
Fronte non terse una fraterna mano 
11 sudor della morte, e nella tomba. 
■ Non posò de' suoi cari. 

É quello il tempio 
Di San Lorenzo. — La divina mano 
Di Fermo Stella (") istoriovvi un giorno 
Quelle pareti. M' ahi ch'or le prezioso 
Fatiche a terra caggiono ; nessuno 
Sente pietà dei Crocifissi, e l'opre 
Che ammira il foraslìer che da lontano 
Move talvolta a questo colle or quasi 
Non conservan vestigio. 

lì sapiente 
Pennello di Rusconi, inclito genio 
Caro alle Muse e alla pittura, un giorno 



affrescai, i quali 
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Ripetè quel dipinta, ma straniera 
Sotto il ciel di Germania ora conserva 
Quell'esimio lavoro. 

Nò al vicino. 
Palagio a te (la dispiacevo! cura 
Volgere il piede. - Maestoso un giorno 
D'ammirandi dipinti e aurate volle 
D'Azzo Secondo (*} la gentil prosapia 
Accoglieva nel grembo, e molli e molti 

Che la fortuna ad altra sede il carro. 
Invida mosse, lo dovizie antiche 



La gloria e il fasto' 



A quel recinto 



Il figliuolo gli chiuse una tremenda 
Diva, che morte palpitando appella 
Questo povero mondo. 
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Giammai volgeste al lurido zigoma 
Dui teschio die pillar lepidi sempre 
I becchili sulla gleba ave pur ara 
Una tomba scavaro ? Ravvisaste 
Sovra quel cranio il facile sorriso 
Gh* una pronuba ahliclla il di di nozze? 
Scolpilo il genio dello Muse, o 1" vivo 
Acume di malesi in quella fronte 
Voi scopriste giammai ? 

Como la falce 
Che lutli agguaglia i fiorellin del prato, 
E la rosa di Gerico e l'annoso 
Cedro dell' Antiliba.no e la palma, 
Che dal foco riarsi, in poco d' ora 
Allento indaga tot invan ti avvisi 
Sceglier cener da cenere, le mille 
Passano creature, onde dar loco 
Ai nascituri. E sol tristo retaggio 
E dei rimasti in sulla terra il pianto. 

Salvete, o cari, che dormite in quello 
Insensibili zollo! oh fra le mille 
Molle lagrime anch'io sullo silvestri 
Viole qualche volta ho consacrato 
A beate memorie! 

E mi condona, 
0 compagno, so mesta un altra volta 
La mia Diva qui canta. 

Allor che appena 
La vita a me s' apriva, e di speranza 
Gonlio movea, nuovo Giasone in cerca 



• 
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Del vello d' oro, e solo amor, la terra, 
Il ciel, l'aure, le pìnte erbe del pralo 
Diceano al core, oh sulla via ben presto 
Molle spine incontrai! — Precoci angosce 
Mi sokaron la fronte; che tremendo 
Un fato il riso ai morituri sempre 
Tempra col pianto. 

Di virtudi e grazie 
Ricolma, nn di tenea cara sorella 
Cui dieci volto e dieci in sulle nero 
Trecce compose in primavera un serio 
Di mammole odorato il santo alleilo 
Della mia madre. Giovinetto ancora 
Di mollo lune io m' era e l' adorata 
Mia Rachele m'amava, ed oh di quanto 
Amor mi amava ! Giubilanti, astretti 
In purissimo amplesso in sulle vaghe 
Nalie pendici vogavamo in cerca 
Or di roridi 'fiori, or le dipinte 
Ali delle libellule inseguendo 
Sempre in mezzo all'amori 

M' ahimè che rapidi 
"Volgea la biga di sua gracil vita 
Precipitando a sera, e invan le brevi 
Mie mani e de' parenti, e le preghiere 
Di mille amiche il vorticoso giro 
Delle rote fuggenti s' attentare 
Arrestar desiose! E non par vero! 
Ella coi mille è pur passala, a guisa 
Del fior del campo a cui falce letale 



-sa- 
li gamlto incise, o come una felice 
Ora di gaudio fra le angosce; e tolta 
Fu finito per sempre. 

Ma speranza 
Ultimo filo a cui s' a ili da il core, 
Ognor m'allieta che una volta ancora 
Io vedrolli, o Rachele. 

Insano e triste. 
Chi uà alma estima sapiente in questa 
Terra d' infamia, del mandato a cui 
Superna voglia la destina, il giorno 
Che il corpo è freddo d' ogni dritto e d' ogni 
Allo ile* ir soluta. Insano e folle 
Chi con umano giodicar precisa 
Vizio e virlude e guiderdone e pena. 
Nò non è ver che l'anima si sciolga 
Al morir delia vita. Inesplicato 
Istinto ai cor d'ogni mortai ripete . 
Assiduamente: e non morrai, ma trema 
S'empio tu fosti, ma gioisci allora 
Che di virtude il ripido sentiero 
Calcasti sempre. Improvvido! l'umano- 
Giudicar non paventa; chi nel core 
Alberga ascoso della colpa il seme 
Stimare indarno la virtù s' avvisa 
E dal mal depurarla. Alla sapienza 
Può sol dei cori la tenèbra al sole 
Sciorinar senza tema. 

Ed io vedrolti' 
Una volta, o Rachele, e allor nessuna 



Umana possa scinderà le aneli» 
Impassibili, eterne che una vita 
Di noi faranno. 

Sulla tomba adesso 
Il mio spirto verrà qualche fiala 
Melanconicamente a salutarti. 
E in beata su dal cielo scendi 
A raccogliere il pianto di tua madre, 
De' tuoi cari fratelli e del poeta 
Che t' amava si tanto! 

XXI." 

Stupefatto 
Da questo colle dalle bianche cima 
Del Legnane alle punte -inabitata 
Del Tonale nevoso, tutta quanta 
La vallata contempli. — Il sinnoso 
Adda in torbidi giri e cento rami 
Rumoreggiando la percorre, e donno 
Inevitabil, le virenti sponde 
Or queto lambe or minaccioso frange 
E si traggo nei gorghi ; e spesso onusto- 
Di rubate boscaglie al Lario mena 
Misto al pianto dì mille il suo tributo. 

La patria oppose carità concorde 
In più paesi al voralor perenne 
Invincibili sponde, assicurando 
Le feraci campagne. Ma funesto 
Cittadino livore a poveriade 
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Di moli' anni congiunto in molle ripe 
Non rintuzzò l'onda esiziale, e (lessa 
Schernendo i vili sui maturi solchi 
Scende desotalrice. E mille e milk 
lugcri di terreno anco di Tcglio 
Sono pallido grelo^ 

Ma là dove 
Non rovina il torrente e alla sonante 
Marra del contadino e dato loco 
Dissodare le zolle, oh tu vedresti 
Un fiorente giardino.— Sulla rasa 
Segale spando il buon cultore il bruno 
Seme del fagopiro,(*) e coli' aratro (f™na) 
Estirpando lo branie sepellisce 
I culmi antichi e la semenza nova. 
Essa feconda alla benigna- pioggia 
Erge i teneri gambi ed ai beati 
Raggi del sole di settembre- spiega 
Le sue candido ombrello apportatrici 
Di salubre granaglia. — Il lino appresso 
Tinge il fior di zafiiro ed il filoso 
Canape cresce, che in ben cento fogge ■ 
Manipolalo a più famiglia dona 
L' inconsulte tela — Or bruna or d'oro 
Ne'pometi domestici la polpa 
Delicata regala anco la prugna, 
E il roseo fior del melo alla sua volta 
Figlia i pomi odorosi. — In altro sito 
Stcndonsi i prati che lo verdi chiome 
Dotian tre volle al segalor, la quarta. 
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Pasco alla greggia. Se poi volgi il piede 
Per 1' amena collina i suoi tesori 
Contemplerai. Tra le feraci vigne 
Sorgono spesso ia pittoresco aspetto 
I coniferi larici ed i pini> 
E in mezzo ai muschi cerulo matura 
Le ( sue bacche il mirtillo; e. tu vedresti, 
Strano caprìccio degli agresti numi, 
La pannocchia del turco e il dolce fico 
Maturarsi in un campo e alla silvestre 
Reggia di Pane colle Inondo spiche 
I capripedi Fauni e coi sarmenti 
Tessere il tetto. 

E qui dell' ape industre 
I melliferi favi, elaborato 
Succo di mille fiori a cai la bionda 
Pecchia i calici terse, c l'aurea cella 
Dell'esotico bombice, di sommo 
Lucro al paese io taceri. Se ancora 
0 benigno compagno al canto mio 
Porgerai mente, io -narrerò tti i dolci 
Giorni della vendemmia e le beate 
Gioje d' autunno; meritato premio 
Ai sudori di un anno. 

XXII." 

I di bollenti 
Dell' agosto estuoso or già più mite 
Al ridento settembre il dolce impero 
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Cedono sulla terra. Ogtfi pomeio 
Tinge in rosei colorì i pericarpi 
Che ad uno ad uno al movere del vento 
Cadon maturi sulla zolla. Alfine 
I viniferi tralci in negro manto 
Fanno pompa dei grappoli. L' allegre 
Corrono villanelle di taglienli 
Falcinelli e di forbici ninnile 
Alla vendemmia. Le capaci gerle, 

I panciuti panieri a larga mano 
Colmano d'ava e sulle nere trecce, 
0 sugli omeri preste alla magione 
Traggono il lor ricolto. Ivi 1' esperta 
Mano delle massaje ad nno ad uno 
Leva i putridi grani e il buon racemo 
Sceme dal guasto. Le pungenti vespe 
Bonzano intorno agli acini melati. 
Sposso ahi troppo fedeli testimoni, 
Ch' e maturo il licor che il roseo dito 
Tinge alle vaghe scernitrici. 

I vuoti 

Tini all'uopo gii pronti a poco a poco 
Son ricolmi di grappoli e rosate 
Versali dagli orli le bollenti spume. 

Ignudo entro vi scende il pigiatore, 
E premendo coi piedi e colla mano 
Spreme dai raspi il caldo mosto. Attento 

II passo volgi allor che il gemitio 
De' colmi vasi il fervido t'accenna 
Bollir dell' uve, ché bocconi a terra 
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Spirando aura leial morto cadresti 

H pigiator; se la fiammella a un trailo 

tlel tuo lome si spegne, o Dio, le piante 

Alla fuga festini e l'aura pura 

Ti ridoni l'anelito, chè il primo. 

Ahi! non saresti a cui frammezzo il dolce 

Tepor del' mosto la funerea l'arca 

Recise ii fior di giovinezza. 

Ornai 

Ciò che dell' uom potè la mano han dato 
Gli spremuti racemi e il via crodello 
Le secche doghe delle veggie inonda. 
Giran del torchio la vite a fatica 
Spalle robuste e sotto il grave noce 
L'ultime stille schizzano dagli acini 
Nel capace tinello. Il cigolio 
E lo stridor dei disusati legni. 
Misto al canto dei villici da lunge 
Giunge grato all'orecchio, ed al sincero 
Gioir di loro anche il tuo cor s'allegra. 

Vìi bella mattina i rododendri 
Lascian de' monti ove sbucar dall'oro. 
Colti dalla pruina all'improvviso, . 
Zirlando i tordi, e ai lepidi vigneti 
Sciolgon l'ala d'olivo spigolando 
I non colti grappelli. 

A sommo il capo 
Di mill'erbe fa il zefiro le pinte 
Gocciole tremolar della rugiada. 

Il cacciator frammezzo ai boschi ai prati 
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II bracco adduco che la slama qneta 
Fiuta lontano. — A un tratto il rumoroso 
Volfi dispiega l'agile pernice 

0 1' obesa beccaccia ; un repentino 
Sparo rimbomba o precisalo piombo 
Marte a terra le stende. Altri al guaito 
Di un segugio, del lepre in nolo calle 
Rapidissima attendono la fuga, 

E ne tronean d'un coipo o moto e vita. 

Chi dell' astuta volpe, e chi del tasso 
Della luna al chiarore allento spia 

1 latrocini, e mentre il curvo dente 
Sega il culmo al gran turco o dei maturi 
Grappoli strugge ingordamente il mosto, 
Colla palla improvvisa alla rovina 

Dei sudati suoi frutti il paziente 
Contadino ripara. — Altri le reti 
Agl'incauti dell'aria abitatori, 
Di fronzute ginestre in mezzo al -verde 
Tendono in giro. — Sfringuellando chiusi - 
In penduta prigion dalla nativa 
Selva, i fringuelli chiamano alla ragna 
Educati fringuelli a cui la mano . 
D' uom poco pio inaridì por sempre 
Dell'occhio il dono; e quelli a cento a cento 
Volano alla chiamata c all'imprevista, 
Qual nella teia che fra due laburni 
Tesse l'astuto ragno al moscherino, 
Caggion cattivi palpitando invano. 
Mè sol di storni mìliaria frotta, 



In ottobre traversa il nubiloso 

Cielo, e sui campi il volo stanco accoglie 

Facil preda 1" allodola ; ma 1" anatro 

Brune sull'Addìi sostano talvolta 

In brevi pose paurose e quete. 

Fa, che sviata in eie! fra il tempo nero 
Del sol la guida e dopo lungo volo. 
Estenuata la cicogna scoso 
A cibare il ditisco in fra i canneti 
Dei paduli d'Agneda. Il roseo merlo 
Visitò i nostri pioppi; il lungo passo 
La coronata gru mosse talvolta 
Fra le lande, e sul greto orma fedele 
Stampò una volta il pellicano. 

Trista 

Perà giustizia e qui mi vuol profeta. 

Oh a chi per loro che verran di giusta 
Maledizioni alla memoria nostra 
Sarà fomento, una parola sola 
Dato mi fosse declinar che scenda 
Seme fecondo in buona terrai , 
Sempre 

Egoisti quaggiuso, alle venture 
Generazioni T insaziata brama 
Della gioja presente, nnqua un pensieri] 
Consacrar ne consente. Irati all'ombre 
Degli spenti proavi e noi superbi 
Funestiamo la pace, alle lor colpe 
Imprecando gastigo ; intanto ingiusti, 
Unqua. che un giorno imprecheranno i figli 



Sol nostro capo seminiam di croci ■ 
lor la via. NÒ i mutilati boschi 
alle scuri implacabili; ne i mille 
Ingerì ancor ludibrio alle rodenti 
Onde abduane, n6 i roveti e i sassi 
Dello strade, a più facili non anco 
Salile edificale in molte chine 
Per tristizia di pochi, ora il mio canto 
Lamentar non s'avvisa. Ma pleiade 
M'invila qui sulle innocenti bestie 
Ad invocar. 

S' io ti cantai le caceie 
Care d' autunno, o amico, oh non li sorga 
Pensier che anch'io ben triste una non eeli 
Angoscia in petto. 

Un di verrà, presaga 
Me l'dice il cor, che i menili canori, 
1 viscivori tordi e la miliaria 
Dei passeri famiglia in primavera 
Attenderemo invano e il rossignolo 
Agli usali concenti! Ne coli' atre 
Piume dell' urogallo e colle penne 
Del fagiana d' argento, il feltro ancora 
Ornerà il cacciatore che implacalo 
Loro ancide i pulcini, allo? che a mensa 
Di vaccini e di fraghe ancor lì adduce 
Pigolanti la madre. 

Nè men iriali 
Già le camozze rapide gli scapi 
Brucano sulle cima ai parassiti ì 
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Ipni ed al musco; cliè dì motte e molta 
Vider compagne da infallibil piombo 
Ferite il cor precipitar dai greppi 
, Miseramente. 

Solitarie e sempre 
Palpitanti di tema, le veloci 
Lepri si stanno, ed ahi, che quasi b spenta 
Già da molt' anni dei ramosi cervi . 
E de' stambecchi la prosapia! 

Oh fino. 

Fine una volta a tanto strazio, o cari 
Valteìlinosi ; oh si da voi che rudi 
Troppo Italia vi stima, e d'essa impari 
Che generoso è il vostro cor, che culla 
É la vostra progenie! — Il fido ai sacri 
Bracco s' accasci penetrali e in paca 
Per qualch'anno riposi. Accanto ai queti 
Cubìcoli il fucile appeso i sonni. 
Muto custode vi assecuri, e molle. 
Molte lune il canoro augel non senta 
Degli spari il rimbombo. 

Altra, altra cura, 
Se odor di polve Io bramoso asseta 
Nari guerriere. Di mercar vi invita 
Cittadino bersaglio gloriose 
Palme; ed ai colpi, della patria il santo 
Amor t' incenda in fino al dì che suoni 
Oltr' Alpi ed Appennino il sacro appello 
D' altri Italiani a libertade. 
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Amico, 

Vedi lu quella striscia elio si finge 

Fra quello selve o que' dirupi a guisa 

Di candido zendado? Or son poch'anni 

A mala pena il vialor moveva 

Fra quello balze, ove gii molli un giorno 

Colpi rispose eco fedel dei canti 

E delle grida imitatrice. 

Orrendo 

Scene di sangue si compirò all'ombra 
Dei campanili di Staziona e Motta, 
Quando ancor dei Grigioni il tristo giogo 
Conculcava i noslr'avi; o fama vola 
Che l'eroe tirolese (*) a cui s' inchina 
Tanto La magna, fra quei massi il brando 
Della rivolta sollevasse a sfida 
Dell'aquile francesi. 

Indi traditi 

Scesero i forti lagrimando, il triste 
■ Di che un velo nefasto i tre colori 
Copri d'Italia alla Bicocca; e profughi 
Poi sconiar per duo lustri in mezzo al pianto 
Lungi dai cari, quella santa colpa 
D'essere Italiani ("). Or lo scalpello 
In poco aperse quella via che poi 
Calcò festoso il candido cavallo 
DÌ Garibaldi. 



(*) Andrei Iloflfcr. 

I") I Volontari Italiani reduci dal Tonale sotto la con- 
dotta del tìeaoralc Grillini. 1W. 



Ed ora per la strada 

10 vorrei dall' Aprica nella vallo 
Addurr! ili Belviso o meraviglie 
Mostrarti nuove, alpini laghi, immensa 
Selvo di picee, gelide sorgenti 
lnessieato ( o verdi pascili e cimo 

In espi ora le. 

Negli ardenti amplessi 
Della Vergi n col solo in quello balzo 

11 pastor dalle gravide sprigiona 
Mamme delle giovenche il dolce latte; 
Chi poco il prato del modesto censo, 
Alimento gli dona onde alle mandre 
l'er un giro di sol saziar la fame. 

E a cento a cento pascolar vedresti,. 

Le vitelle inquiete in sulle verdi ■ 

Altissimo pendici; che Torena, 

Palabione, Maignóla, la Maignolta, 

Pila, Pisa, la Nembra, la Fraitina, 

La Frora, il Campo, il Dosso o il Dimignono 

Dai poeti pastor si nominare 

Da quelle fratte, ove talor s'inspira. 
11 genio pastoral, che in fra i dirupi 
E i gelati pinnacoli le vaghe 
Alme prescite ad espiar la colpa 
Vi scorge ìagrimose, o sotto il giogj 
Sisili nuovi di macigno carchi, 
0 con rovente ferro degli scogli 
Frangere i quarzi; il temerario passa, 
Gontrabbandier. 



Ei sulle bionde ripe 
Del Molla o fra le valli del Ceresio 
0 fra i maggesi che il bel Serio inonda, 
Abbandonò la derelitta sposa 
E il figlioletto, del fuggito padre 
Sospiranti il ritorno. Ed ahi! che spesso 
Il reduce infelice indarno attese 
La piangente famiglia, chi la neve 
Assiderono al piede, o la valanga 
Pria che morto sepolto dai fuggenti 
Compagni lo divelse impaurili. ; 

Misero! h tua morte a' tuoi più cari 
Tante lagrime costa, ed una aola 
Tergere invan t'affideresti adesso, 
Che un vii guadagno la tua vita ha spento. 
La tua vita cui pan quotidiano 
Mercar concesse la sapienza a cui 
Porge un saluto 1* fragollla che migra 
Quando beve una stilla, e dalla spiea 
Ciba un seme sul campo. 

AH or che in maggi» 
Nei gemini dì Leda il raggio incende 
11 benefico sole e in quelle gole 
Scioglie le nevi, candide d'aguelle 
Passar vedresti innumerate mandre 
Di sassifraghe in cerca. 

Poi che meste 
Fra le nebbie d'Acquario i laudinetisi 
Paschi brucaro dovè il Pado scorre, 
E feconde al paslor tenera prole 



Tulle han largito e poi die i bianchi velli 
Timidelle affidaro alle taglienti 
Forci del tosatore a più beate 
Aure ed a pasco sapsrito, il lido 
Bracco alla testa, dei pastori a! fischio- 
Lente salgono 1' alpi ; allora quando- 
Il rovajo di brine alle ginesire , 
Tesse gelide frange, alla pianura 
Poi discendoao ancora. 

La fedele- 
Orma dell'orso temerari spesso 
Sieguono.i caecìator. Dalla nativa 
Tana inesperti i neonati allora 
Che la madre di pasto ila 6 lontana 
Alla ricerca, osan rapir presaghi 
Di fera lotta. Impavidi l'assalto 
Dessi attendono in armi. — D' improvviso 
Un fremir disperato, un agitato 
Fruscir di rami dai natali abeli 
Dilaniati* un nuvolo di polve . 
Spinta per 1' aria coi divelti sassi, 
Accenna l' appressar de la tradita 
Tremenda invano; chè passato il core 
Da infallibile palla gemebonda 
A terra è già. Ma ahi! che lalor la mano 
Tremo dei cacciatore e il feral colpo 
Kon fu letale, e orrenda pugna i boschi 
Vider compirsi appresso e lacerate 
Umane membra insangninar le rupi. 
Vedi quel bosco ove le picee nero 



Altissime la cimo ergono, al vento , 

Parassito affidando lo pannello 

Ed i coni squamosi? Unqua dal giorno 

Che Iddio cosparso la franosa terra 

Della Margalla di semuto poe, 

Bolla scure giammai cadente il colpo 

Echeggiar fu sentito. — Maestosi 

Ergonsi i pini secolari a mille 

Era lo vergini balze, c poi ebo cento 

E cent'anni lo brine o la gragnuola 

Scosser dai rami, della vita stanchi 

Gemendo caggìon mutilati al saolo. 

Qua! nella selva che d'Alcasto il fero 
Spirto ebbe tema, e tu movendo e solo 
Fra quelle pianto ove del sola il raggio 
Mesto si finge quale in fosca nube, 
Il cor ti senti di paura stringere 
A mari s.i imamente ! 

Ma volgiamo 
Ad altre sponde. — Di Caroua ai campi, 
Di Bondone alla candida cascata, 
Di Valgella ai vigneti a cui Sassella 
Solo compete dei preziosi grappoli 
Il primo vanto in Valtellina, o ai prati 
Di Tresenda giuliva, un dolce addio! 

Ecco Boalzo che del Rio già cento 
Fiato straripalo, ebbe distrutte 
Le campagne feconde e delle case 
Scosse le fondamenta. — Ma di folle 
Speranza illuso, i tremoli edifici 



mattando il colono, osa novelli 
Sogni dormir fra le pareli avito. 
Incauto sempre. Oh quali dure angosce - 
Al tuo povero cuore, o patriota, 
In quelle notti di tremenda guerra 
Fra la terra ed il cielo, allor che torvo 
11 vicino rigagnolo le dighe 
Dell' umil letto si trascina e irrompe 
Sulle verdi campagne; e la parete 
Fa crollar della casa, ove piangente 
Colla pallida moglie e i figlioletti,. 
Guati fra i lampi lo mature biade. 
Scomparir sepellile in un col campo 1 . 

Oh 6 vano il tuo pregar, inutil freno 
La tua debile mano alta rovina ! 
Avventurato, se fuggendo a morte, 
Potrai domani sci caduti lari 
Sparger lagrime ancora. 

Ma non solo 
L' odiata corrente a quei tapini 
Le campagne distrugge e l'abituro; 
Chè in padulo stagnando esiziali 
Dal suo letto melmoso arie sprigiona, 
A chi le spira di perenni morbi 
Seminatrici; e luridi cretini ... 
Sventran le madri, inutile progenie 
A una patria men pia. 

Indi frammezzo 
Alle vigne si stendono le case 
Poi di Biancone; e le ben colle terre 



Fino~iill' Adda fan pompa Ji feraci 

Prali o ili campi opimi assicurati 

Alla pietà (iella Madonna a cui 

Sacro è quel iempio, che tu redi or quasi 

Abbandonato. 

Ma alle preci invano, 
Se non sorgon dal cor la madre assento 
Degli infelici; e do' suoi templi istessi 
I penetrali non difende allora 
Che si adora per lema. — I verdi solchi 
Un di furente onda coperse e i marni 
Del sacro tempio; e ancor giacion sepolti 
Sotto il greto gli altari. 

Or mira i paschi 
Di Villa di Tirano e i lavorati _ u 

Vigneti. Qui raccolto entro robuste. 
Sponde muggendo rapido discende 
h' Adda , ne ancora di moli' anni il corso 
Variò questo ciel che gli spineti 
Coprian folti le lande ove le pingni 
Giovenche or Lrucan tenerelli scapi 
Di tarassaci ; e invano allor tu avresti 
Col guardo ricercato la preziosa 
Foglia del gelso e 1' ottomana spica ; 
Che la vergine sabbia ancor non era 
Dal bomberò solcata e sol piegava 
L' equiseto i suoi nodi, al saltellare 
Dell' indovina querula di pioggia. 

Sotto i lividi massi ove si curva 
L'arco del ponte che fra i prati ancora 



Capriccioso s'innalza, molti lasiri 
L'Adda lorra si franse; infino al giorno 
Cho provvidenza cittadina l'acque 
Scorrer veloci in un sul letto astrinse. 

* XXIV." 

Ecco l'eccelsi) tempio alla benigna 
Vergine Madre consacralo. K fama, 
Cho iiDa dimane di porpuree rose 
Cinta e di gigli immaculata e bolla' 
Più cho cosa crSata, discendessi) 
, La Madonna dal ch'Io ed alle taci 
1)' un bealo mortai (*) per sovraraaua 
Virtù di sua bulla l'alto sembianze 
Ammirar concedesse e grandi cose 
A quel felice confidasse. I buoni 
Del vicino Tirano immenso in dono 
Offrir dovizio o maestoso tempio 
Dedicaro a Maria. Il pellegrino 
Di lontani paesi ad adorarla 
Move pieno di speme; e nell'arsura 
Dell' estate bollente n fra le peno 
D'incurabile morbo, ogni devoto 
A plorarvi (eslina e mai si parlu 
Privo di grazie. 

E qni d'aureo pennello 
Mosso da mano Valtellina ammira 



Apparsa il KB settembre 1504 a Mario Omoiiei. 



L'occhio stranier mirabili pitture. ( 
Son di Caimi. In un pinso la madre 
Di Maria Nazarena che alla santa 
Vergili dispiega L vaticini e V alte 
Verità dei profeti e il gran mistero. 
Nell'altro effigiò rumi l Giuseppe-* 
die tra la sposa e il figlio ultimo volgo 
Uno sguardo alla terra e i'alma aderge 
Al paradiso. 

Prezioso ancora 
Ammirar puoi nell'intarsiato legno. 
Che le armoniche canne insiom raccoglie 
Dell'organo sonoro, alto lavoro. 

Al divino Michel pure han sacrato ■ 
Qui memoria i devoti, e fama vola 
Gho l'eccelso che spicca al tempio in cima 
Domator di Salanuo alla vittoria 
Dei ralteilini, quando ciurme elvete ( 1G 2° 11 
FugSr vittoriosi or son molt'anni. 
Sfidando avverso Borea si volgesse 
Minaccioso ai fuggenti. 

- II Poschìavino 
Solca spumoso la vallea che piega 
All' Engaddina , e pria che all'Adda torva, 
Adduca insieme allo dorate trote 
La sua corrente, onda ministra ai magli, 
Ai molini, e alle seghe ove dei pini 
Gli scorticali Insti e degli abeti. 
In variate fogge industrioso 
Congegno scinde, leviga, assottiglia 
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Del fabbro all' uopo. 

Nò tacer iti' assente 
Industria patriota, che dall'arso 
Corilo misto al biondo zolfo o al nitro, 
Traggo la polve che dal foco incesa 
Il guizzo del balen, del tuono il rombo 
Orrendo imita. — Se in lucente acciaro, 
0 in perforato bronzo arte prudente 
Poi la rinserra e d' arida scintilla 
Vi comunica il lampo, fragorosa . 
Scoppia di morte apportatrice. 

Almeno 

Sol nelle rapi di poc'auro in cerca 
0 di ferro, o di piombo, il minatore 
Quella polvere usasse 1 Ma una legge , 
Che da Caino eredìtaro i tristi 
Che s'appellano umani, inavvertita 
Non lasciolla un istante; e a milioni 
In poco d' or di frangersi le membra 
Godono adesso e i franchi generosi. 
Gli scettici alemanni, e i biondi a cui 
In Albion a' annebbia il sole e i caldi 
Figli d' Iberia, e quei che Ausonia bella 
Sempre alla pace ed all'amore invita! 

E chi sa in quante lagrime queir onda, 
Che questa polve or poche lnne univa 
Muterà il fato. . 

Ben tre volte l' anno 
Tutta qui porge Valtellina i suoi 
Proventi e le sue mandre, e da straniere 
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Ven gòn regioni a mercantar le bella 
Valtellina giovenche e le puledre! 

Altre cure, o compagno e lungo tratto 
Di cammino or no resta in pria che 1" alto 
Brdulìo s' attimi al nostro piede. A noi 
Or non 6 dato gir quivi a ritrorso 
Del Poschiavino e per l'Elvezia il passo 
Movere a contemplar quelle, che dolce 
A Tullio (*) in core han suscitato e tanta 
Poesia di pensier, bellezze alpine! 
E dei campi di Brusio, ove pompeggia 
La nicoziana cho sui curvi legni, 
Rapita ai solchi americani, addusse 
A far l'ozio beato in Europa 
Il nauta a cui s'inchinano gli olivi 
Ed i cedri di Giano, io tacerò. Me quivi 
Delle Preso i solfarci zampilli, 
N6 le gluacbe del lago onde serene 
Del ridente Poscbiavo è a me concesso 
Di decantar, che vieta la mia Musa 
Fra le selve non sue toccar la cetra. 

Fiancheggiata di pioppi eccelsi guida 
A Tirano la strada. - 

Antiche mar», 
É fama un di cingessero le case 
Munite di Tirano allor che tutta 
Valtellina correva armata in volta. 
Poi lardi a poco a poco le macerie 

D' inutil propugnacolo cadérsi 

Tullio Dandolo. Vedi tìviiiora Pittoresca, 



In un con l'irò cittadine, e i massi 

Edifici più belli e più quieti 

Quindi adornare-. Pur sotto quo' tetti 

É fama congregar de' ladri eiveti 

Sanguinoso il macello i Vallellini; 

E ancor t'addila il paesano il loco 

Dell'orrenda conclone. Dalla torre 

Che ancor tu scorgi su quel masso, il primo 

Foco s' estolse che in mill' altri poi 

Della vallea si ripercosse in quella 

Nelle dì sangue. 

Chè perenne tema 
Di morte, e ambizion d' impero eresse 
Lungo le rupi funerarie torri, 
Su cui di foco nell'oscure notti 
S' awivavan le fiamme onde in poc' ora 
La fuga o la vittoria ai minacciati 
Render palese, allor che i nostri campi, 
Ter livor cittadino o tristo regno, 
Rosseggiavan di sangue. Or su quei merli 
Ciba le bacche d' edera tardiva 
La cornacchia insaziata. 

E ad altre cure 
Or moviamo il pensiero, e nostro intento 
Fia visitar queste contrade in cui 
L' industria ed il buon cuor perenne han sede. 

Fatiche quivi di Caimi ancora 
Nel tempio ammirerai. Palagi eccelsi, 
Poetici giardini, invidiali 
Da non pochi paesi. 
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Cittadina 
Pietà pur quivi non esiì provento 
Ai poveri donava, e allor che triste 
Morbo serpeggia fra miseria, amica 
Mano soccorro in nosocomio eletto 
Al dolor ili chi langue e che sospira. 

Fratellevole amoro Io furenti 
Onde dell' Adda Superò con forti 
Ripari, alle campagne e ai cari letti 
Assicurando la quiete; e belli 
Sempre opimi di grappoli o di spiche 
Qui sorridono i campi; e i tetti un dolce 
Sentimento di pace al forastiero 
Infondono nel cuore. 

Ma non fugga 
Alle nostro ricerche il maestoso 
Edificio che in mezzo alla campagna 
Sorge li in faccia. 

Con occolso e raro 
Magistero di rote, àrgani e leve. 
Mille tu vedi con veloce molo 
Aggirarsi carrucole e roteilo, 
Moversi leve e rotear volubili 
Aspi su cui lo filatrici attente 
Annodano de' bozzoli l'esile 
Serico stame in fin che tutto avvolgesi 
In matassa dorata. È di Mattana 
L' opificio, è sudor di cento belle 
VaUellinesi, quella seta, a cui 
Non è dato fregiar l'agile fianco 
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Di prezioso indumento, che straniero 
A caro prezzo, i nostri frutti esporta. 

Ma straniero lavor sempre non copro 
Le nostre membra, i! villico lo rudi 
Spallo difende dal coconto sole 
E dal rigido verno coi tessuti 
Velli eh' ci rado allo lanute agnello 
In primavera e allor che autunno imbianca 
L'alpi di brine, e il capo orna col feltro 
Che in varia foggia anco in Tirano induslro 
Mano compon con non umil fatica. 

Là di fronte le vigne anco di Bacco 
Regalano il licore, e benché estreme 
La natura qui ornai tutte raccolga 
Le sue forze, nqp meno prelibati 
Spreme i vini il colono. 

Ne per l' arti 
Solo Tirano in Valtellina è degno 
Ci giusta laude; una men umil penna 
Un qualche giorno i cari nomi ai figli 
Declinerà dei genii a cui s'affida 
Già da moli' anni Italia mia! Ne ingrata 
0 Valtellina, invido il guardo volgi 
A queste mura ove cercasti e cerchi 
L' àncora a cui della tua gradi harca 
Affidare le Tele I 

E qui vorrei 
Sul Trovino vicin condurti e nuovi 
Panorama incantevoli d' innante 
Appresentarti. E il padrio monte e 1" acque 
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DÌ colore del cielo ove s'alloga 

In brevissima sosta il Foschia vi co, 

E lontano, lontano allor olio nasce 

E quando muore il sol porpureo il colmo 

Additarti de! Rosa. (') 

XXV. 0 

11 paesello 

Quello è di Sornio. La montagna chiude 
La vallea poco tratto onde in novella 
Lieta pianura riaprirsi, e nuovi 
Pittoreschi villaggi, amene macchie 
Schierarti innante e non spregiate vigne. 

Ne qui nomarti ad una, adjuna odalo, 
Lo dimore di Lovero e di Tovo. 
Ma innominata non lìa mai che passi 
lina gloria di Mazzo, umil villaggio 
Che là a destra in vedi. Inclito un giorno 
Qui fioriva un ingegno (*) che raccolse 
Lo storie della patria e in umil metro 
A noi preziose tramando memorie 
Ch'ei spigolava con fatica tanta. 
Fu Lavizzari, glorioso nome 
Clio per noi sarà eterno. 

Altro pur ivi {***) 
D'egual nota ebbe vita, di Galeno 
Non ultimo seguace e a cui tribolo 

|"| Il monte Rosa in Piemonte, 

[••} Pierangelo Lavtenri, storico nato nel 1GTO. 

[•■■; Vlncenio Lavizzari, medico 17M. 



Noi dovreao ili laude imperitura. 

Morbo funesto un giorno a cui ben mille 
Infelici dovevano dei fiore 
Della Tita la morte, e che talvolta 
Alla mano sfuggiti della Parca 
La credei colla force orrendamente 
Lor mutilava le persone, e turpi 

I più vaghi rendea delle fanciulle 
Angelici sembianti, il crudo impero 
Qui teneva di morie e di spavento. 

Infelici monocoli e talvolta 
Ciechi vagar fra i patri! colli in cerca 
Di poco pane confidenti solo 
Nel bordone dei povero, vedresti 
Alla strage i fuggiti. Altri le piante 
Ratlralle, o iì dorso di camello a foggia, 
Ancor movonti a schifo ed a pietade. 
Lavizzari fu il primo che tra noi 
Propinò col consiglio e colla mano 

II prezioso vaccino, che la tabe 
Vaiolosa dal sangue ai pargoletti 
Mortifera spremendo rigogliose 
Poi lor tempra le fibre. 

Ora secir- 
Le nostre madri all'ago medicale 
Porgon de' figliuoletti le ritonde 
Braccia polpnto e al salutare innesto. 

Un altra volta, o mio compagno, e d'uopo 
Ch' io ti parli di pianto. Oh la mia Musa 
Fin dalla culla cinsemi la testa 
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Di salcio babilonico e cipresso, * 

Ed il sorrìso iion è mai sincero 

Che talor questo labro, apre ed infiora. 

Quelle parole che tu leggi affisso 
Sovra questa parete, ove un volla 
L' onde abduaue fluttuar, fùr viste, 
Oh di tristi memorie, a chi nel petto 
Alberga la pietà, son di ricordo 1 
Vedi quei campi, questi prati e questi 
Casolari quieti ! Or ben non sono 
Moki lustri passati che sepolti 18OT ) 
In un torbido lago ai disperali 
Fuggitivi coloni oran scomparsi. 
E qua e là funerei frammezzo 
Alle rabide linfe i campanili 
Colle croci spuntare e qualche tetto 
Guatato avresti lagrimando. 

Il monte 

Tresso Valciosa ove a lambirsi quasi 
Itipiegan 1' Alpi, ed alla strada e al fiume 
Sol concedono il passo, una dimane 
Improvviso si ruppe, o in fragorosa 
Frana cadendo al violento oppose 
Adda di massi e di divelti abeti 
Una sbarra improvvisa. 

Gorgogliando 
Rilrocessero l'onde e dalla piena 
Incalzante accresciute in poco d' ora 
Dilatarsi sui campi e sulle villo. 

Al fragore, al periglio, alla sciagura 
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Esterrefatti riparare ai monti 
I minacciati a se traendo i tigli, 
I tremoli vegliardi e l'inquiete 
Pecore. — Ma non tutto a lor fu dato 
Rapire all' acque! 

I patrioti al danno 
Pietosamente dei fratelli accorsi, 
Colla mano attentar F immensa mole 
Smorero indarno. * 

Ma benigno il cieio 
E natura pietosa a tanto strazio 
Oprar portento. — Dal gran peso alfine 
Dell'ondo accumulate, i massi indarno 
Riottosi tur mossi e tutta quanta 
Valtellina fu un lago in fin che sceme 
Poi 1' acquo oltracotanti si raccolsero 
He! letto antico, e verdeggiar le ripe. 

Qui tacerò le vigne e le campagne, 
Che a quella piena tributar non pochi 
Lembi di terra o colli e armenti e stalle. 

XSVI.° 

Ancor per poco a rifiorir natura . 
Contemplare or n' e dato, o paziente 
Mio compagno, cìiè qui 1' ullima pompa 
Di sue dovizie ne sciorina. — L' uva 
Nereggia intorno a Verno ed a Grossotto, 
Amenissimo borgo. — Robustelli, 

Giacomg Bobustelli inisiatore del sacro macello 
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Quivi ebbe luce, del cai patrio amore 

Il ricordo ne sorbano tremendo 

De' Grigioni i nepoti i cui proavi. 

Or passare due secoli, le rapi "■" 

Di Valtellina inumidir co! sangue. ; 

Ancor matura quivi il gelso e il fico 
E la pesca tardiva, e 1' baco intesae 
La dorata sua cella. — Fra le- cento 
Povere croci che dall' erba' ascose 
Spuntar tu redi in quella poca terra, 
Pielade spesso del buon Paolo (*) invoca ■ 
La compianta memoria. Ei con facondo > 
Eloquio poi che mille in sulla via 
Della virtude indusse, e poi che il core 
Italiano per lo patrio affetto 
Circonda di martiri, ultimo il vale 
Di pena stanco, al Lovere natio 
Da Crossotlo rivolle, e umile e ignoto 
Biposó nella tomba. 

Ampio castello, 
Dei Venosta di Match, tristi memorie 
Do' secoli che furo ancor li mostra 
Le cadenti rovine. 

Ecco di Grosio 
La bella chiesa e le dimore. — 11 sacro 
Sronzo die tanta in nostro cuore inrande 
Armonia di pietà, quivi per opra 
Di Prunori s' informa. — Una virtude 

Paolo Macario distinto oratore di Lovere in Valcamonica, 
morto a Grassotto. 
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A non tulli donala illustra i! nome 
Del glorioso artista a cui non pochi 
D" altri paesi affidano il concerto 
Della musica sacra. 

Non saresti, 
Alla scena, o compagno, indifferente 
Magnifica del getto. — In nera argilla 
Preparata, la man del fabro industre 
Ad arte imprimo la mentita forma 
Della campana.- Al torrido calore 
Di petrosa fornace a rivo foco 
Arroventata, a farsi molle il bronzo 
Indi costringe. 

Titubanti intorno 
Attendono gli accorsi il repentino 
Comparir della massa incandescente. 
Da spalancata bocca ecco zampilla, 
Irradiando di sinistra luce 
Gli schermiti sembianti, la bollente 
Metallica mistura, e sulla terra 
Piomba fumando in' un momento e sparo 
Qualo folgor che passa. 

La mattina, 
Poi gelida, sonora, istoriata, 
Fuor dalla terra ricomparsa al sole, 
Dolcemente persoti la campana, 
Che impietosita a' colpi tuoi risponde. 

Né sol di Grosio al campanile appeso 
Suonano le campane; ma se all'alba, 
Se a mezzo il di, se nel rosato vespro. 
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Anche in altri paesi alla preghiera 
Chiamano i bronzi, o d" essi e molli il metro 
Armonioso creditaro in questa 
Sponda romita. 

Ecco Tiolo u' spesso, 
La balda gioventù di Valtellina 
Merca palmo al bersaglio. — La montagna 
Eco fedol le ripetute grida 
Ed i colpi risponde. — Silenziosi 
All'insolito rombo io mezzo ai boschi 
Taciono attenti i pastorelli e mesta 
La capinera si rista del metro. 

Quello che in alio vedi umil villaggi» 
È Sondalo ; nè fia grave fatica 
Un di di festa visitar quel loco, 
D' le Grazie largirò a larga mano 
Della lor venustade alle fanciulle 
Il simpatico dono. — In questa plaga 
Di Valtellina il passaggero ammira 
Tra i benedetti agricoltor divine 
Non comuni sembianze, e fra le selva 
A te par che le Ninfe alla pastura 
Vaghili siccome nell" aurata Coleo 
Già vagavano un tempo, o fra le biade 
Cerere e Pale ravvisar succinte 
Falciar lo messi. — Quando poi le trecce 
Col poetico feltro ornano altere, 
E il ben calzato piede o la ritonda 
Gamba movono preste, allor tu ammiri 
Peregrine bellezze a simìglianza 
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Delle Amazzoni movere al conquisto 
Del rude cor di peritosi amanti. 

E qui mnor la natura. — A Bolladoro 
S' accavallano 1" Alpi, e lu non vedi 
Ch' irti scogli a una banda e qualche abete 
Fra i dirupi dell'altra — Tortuoso 
Assordando la Serra ivi serpeggia 
L' Adda fra i massi. — Ripassar soventi 
Sorv' archi è d' uopo allo cui pie si frange 
La rabida fiumana. 

È questo il ponte 
Del Diavolo. — Tal nome e chi sa mai 
Qual labro il primo ha pronuncialo? Forse 
Lo spirto de la colpa qualche volta 
Scioglie la tresca nella cupa notte, 
Irridendo la stolida baldanza 
Delle ciurme tedesche, più fiate 
Sotto e disperse da una schiera imberbe 
Di patrioti T 

Desiosi il nostro 
Cielo di contemplar nello serene 
Notti d'Italia; dei lombardi campi 
Devastare le nnssi e sazii mai 
Struggere dei vigneti il dolce mosto ; 
Varcar più volle gli allemanni il giogo 
Dell'altissimo Slelvio. — Impaurite 
Fuggian le madri lagrimando al rullo 
Dei tamburri odiati ed allo grida 
Dei mostri a cui legge è il saccheggio e sola 
Virludo il latrocinio. — Ma una schiera 
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Di pochi forti a vendicar moveva 
Quelle facili colpe, e sempre i vili 
Riparar» alle rupi il già percorso 
Blindando caratoin di turpe sangue 
Insozzando i macigni. — E questa Serra, 
Tennopili più volte, i colpi o il rombo 
Ascoltò dei moschetti, ove in tremendo 
Torneo di sangue, pochi prodi immense 
Turbe han disperso. — E qui forse un novello 
Leonida futuro attende al varco 
Nascituri nemici, e forse II sangue 
Bagnerà questi massi ove natura 
Spando gli ultimi rai della sua vita. 

Già la rosa porpurea al mesto giallo 
Della lutea ginestra il campo assente; 
E la vile alla picea ed al ginepro 
Ha dato loco. — E pur anche frammezzo 
A queste balze il povero colono 
Affidò i suoi penali; e in qualche campo 
La segale e il crinite orzo tardive 
Denano ariste e pomi la patata 
Ai villici di Tola e Morignone. 

Quivi, presso a Ceppina, un nuovo schiude 
Anfiteatro la montagna e spiega 
Un novello ripiano. Ma cangiata 
É la scena. — Le Ninfe il nudo fianco 
Si coprono di lane, e il zefirelto 
Più sentilo folleggia nei fuggenti 
Pochi giorni d' estate, e toslo cede 
Ai navalestri il torvo impero, appena 
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Che muor settembre, ed alle nevi e al gelo. 
Ma in questi giorni la natura tutta 
Spiega l'alpestre venustade.— loquele 
Le mellifere pecchie e infaticate 
Ronzan di fiore in fiore,- e vi tergendo 
I pollini fecondi e il delicato 
Nettare, il mei lavorano prezioso. 
Che alta fama ha donato a questi monti. 

Dolce licor che ai favi iblei non cede 
La delicata sua bontà, racchiuso 
In lignei tubi che nel cembro incise 
Della selva natale industro mano. 
Ad adornar mense lontano or vaga. 

Par crederesti? alla mellifer'ape, 
Quando i sudati suoi tesori il verno 
Vorria goder quieta, infida mano 
Con solfurea mistura entro il copiglia 
Morte propina! A mille a mille a terra 
Pungenti invano, cadono le misere 
Che con tanta fatica hanno ricolmo 
Di mielo i favi. Empio macello a cui 
Scienza impetra da molt' anni un giuslo 
Risarcimento. — Ma protervo sempre 
Uso la vince sul progresso, e intanto 
L'auro si perde a milioni e il mele 
Di provento meschino in Valtellina! 

XXVII.' 

Salve, o Bormio gentil della mia vallo 
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La gemma estrema ! All' occhio affaticato 
Da mei) care vedute, l'improvviso 
Apparir de" tuoi candidi ediQzi 
Dolce apporta sorpresa! Io mezzo all' aure 
Che purissime alleggiatiti d' intorno, 
11 pensier de' tuoi figli ingentilisce, 
E l' ingegno s'inspira a belle impreso. 

Più non s' ergon frammezzo alla quiete 
Do' taoi letti le torri minacciose 
A sfidare le stello, ma gli umili- 
Tuoi tumidi camini or dall' ibero (*J 
Piti non temon rovina, o dolci sonni 
Dormon le spose della cuna a lato. 

Solo abbi cura., o buona madre, allora 
Che al tuo pargolo porgi in sulla fronte 
L' estremo bacio di spiar se fiamma 
Più non guizza fra mezzo ai tizzi ardenti 
De! focolar domestico, e so tutte 
Sono spento le lampe; che talora 
Nella parete, ahi ! troppo facil osca. 
Da una favilla inavvertita in prima 
Sviluppossi un incendio, e miserando 
Spettacolo di morto e di spavento, 
irradiò di trista luco i monti. 

E molle, o Bormio, lagrime spargesti 
Sulle ceneri meste in cui mutarsi 
I domestici lari, oh più fiale! 



M 16S0 liirf:!, (k'vasi;iio c distrutto dagli Spaguuoh. 
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Culla di grandi ingegni ; un Desimoni (*) 
Ivi nacque, che care al sapiente 
Lasciò pagine eterne, e giovinetto 
Molto sofferse per lo patrio amore. 
Fu suo tiglio Rezzo li che non pochi 
Della lingua del Lazio ai colti senni 
Aurei scritti donava, di Morcelli 
Corapotitor non ultimo. — Sua gloria 
Vivente, in Anzi (") il mondo ammira ancora. 
Cui natura verun dei suoi misteri 
Sa celar nello rupi e nello selve. 

■ Del Frodolfo a retrorso il tortuoso 
Cammin percorre nel bollente agosto, 
L'egrotanlo che langue a cui prescrisse 
Igienico consìglio il medicale 
Uso dell' acque a cui diò nome il nomo 
Di Santa Caterina; o dai lontani 
Paschi d" Albione e dalle dolci ombrio 
Della Brianza, move a quella fonte 
La pallente fanciulla e il veglio antico, 
Ed han vita e ristoro. 

Or non mi è dato 
Piegare a manca e traversar la lunga 
Vallala di Livigno. 

In pochi giorni 
Ivi spuntano i fiori e in poco d' ora 
Caggion recisi del lor gambo al piede 

[*J Alberto De Simon! giuridico insigne nato a Bormio 
1740 - 1B2£. 

/") Sic. Martino Ami, naturalista insigne; vivente. 
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Pascolo delicato alle giovenche, 
Cli' educai! ivi quei pastori. — Poche 
Umili case qua e là disperse, 
Raccolgono le mandrie a cui lavila 
Devono e non poco auro quei rudi, 
Ma Lombardi non ultimi. — Là dentro 
Il crederesti! un inclito pur sorse 
Genio d'Italia, e di Morcelli (*) il nome 
L' umil Semogo d' invocare ha dritto 
Sua gloria e lustro e della patria onore. 

Quando ai boschi sfuggendo- ove il sonoro 
Primo canto intuonar le .cingallegre 
Movon di fronda in fronda alla pianura, 
E il ciel s'oscura ed in gelata neve 
S'infioccano le stille della piova, 
Tutto ivi more. — Nelle larghe stalle 
Chiudonsi in una alle muggenti mandrie 
I valligiani. Le massaje al fuso 
Torcon le lane, e le zitelle intente 
Apprestano i tessuti onde mercarsi , 
Un anello di sposa al novo estate. 

Cade intanto la neve a falde a falde 
Per lunghissime notti in fin che tutto 
Sepellisce. — E non rado ai chiusi e tolta 
La speranza d' uscita in fino ai miti 
Giorni di primavera. 

Una bollente 
Polla zampilla dalla terra, al piede 

Stefano Morselli, il miglior epigrafista moderno nato a 
Chiarì da genitori da Semogo, 



Del monte ove tu scorgi edificati 
Que' gentili palagi. Ivi s' aduna 
Molta gente a goder I' aure beale 
Di questo cielo, e nelle terme acquista 
La perdala saluto; ed una Tolta 
In bighe aurate i molli a quella fonte 
Movean Cesari ancora., ni le balze, 
Ne il lunghissimo tratto abbreviava 
Ai languenti il viaggio. 

Ma non solo 
Largì natura a questi monti il dono 
Delle terme e del miele. — Ampie distende 
11 bigio ferro le radici in mezzo 
Ai lividi felspati. Improba l'opra 
Di cento minator scava dal masso 
Il commisto metallo; ed ai Ciclopi 
Simigliami poi vedi entro fornace 
Tumidi fabbri arroventar la selce, 
Che veloce macina in polve astrinse; 
E la massa disciolta in mille guise 
Dilaniata dai pesanti magli, . 
Duttile in fili ed in sonoro sprangho 
Ad altr' usi rìlrarne. 

Torrenti, in uno ai' sassij dal nativo 
Monte a mille trascinano alla foce 
Ritondi marmi, che da foco ardente 
Candidissimi falli, a più cittadì 
Donan 1' utile calce. 

Non esile 
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Provento a Bormio gli odorosi pini, 
E le picee regalano. — Del tronco 
Rapidissima sega, a cui le pale 
Di volubilo rota il moto imprimo, 
In varie guise ne ritaglia i cerchi. 

Cittadini palagi in sulle belle 
Sponde del Lario e dell' Olona in riva, 
Già da moli' anni, le pareti e il tetto 
Sopportano lontani i nostri cembri 
Dalla selva natale. 

xxvra.' 

Ultimo, amico, 
Tratto di strada ora mostrarti e teco 
Di percorrer m' è dato. — Se nojoso 
Fino a quivi ti fui; se mai talvolta 
Faticosa la via, lungo il cammino, 
Per mia colpa ti parve, il mi condonai 
Umil cantore io sono e forse ignaro 
Tacqui tal cesa che pur fora al certo 
Necessaria à sapersi. Ma vi r tute 
Io stimo, almen quanto si sape ad altri 
Porger sinceri ondo all' altrui consiglio 
Farne tesoro. 

Ecco la strada ed ecco 
Delle terme V albergo. — Ampia nel masso 
Qui si aperse una grotta onde dar loco 
Alla strada del Braulio. In mezzo a rupi 



— 137 — 

Scoscese aderge in placida salila 
La più superba delle vie d' Italia. 
Mano, man che tu pergi il cor nel seno 
Palpitar più [i senti. A poco a poco 
Muore catara e i lividi burroni 
Spopolarsi dei gracili ginepri 
E i lichèni apparir vedi appassiti, 
Ma pur non morti. Tacito cammini, 
Quasi il silenzio a te non sia concesso 
Turbar di quella taciturna pace 
Ch' ivi impera nel proprio asil di selce. 

Il rombo dei torrenti, il gemitio 
Delle nevi squagliatisi, un rumore 
Sacro qui intuona e par che la natura 
Compia misteri imperscrutati. 

Spesso 

Da un masso inattontato, o 1' aura, o il piede 

D'un camoscio fuggente inavvertita 

Una falda di neve urla e distacca. 

Rotola quella sul pendio, dapprima 

Esil mole qual fiore die il nascente 

Pomo spicca dal calice natio; 

E qui posasse ! ma scorrendo a guisa 

Di rio che cresce, in poco d' ora tutta 

Seco adduce la neve ove sorpassa 

Ed un monto diventa. — Fragorosa 

Poi precipita ai basso, urla, scoscende 

Tutto che tocca, e fortunati allora 

Se i pastori al rimbombo impauriti 

Riparano alle rupi. E fu talvolta, 
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Cho colti all' imprevista, indi sepolti 
Sotto un monte di ncvo, intatti ancora, 
Ma da più mesi assiderati, il sole 
Lì discoperse alla ventura estate. 

Questi che vedi solitari alberghi 
Accolgono nel verno il pellegrino 
Che muor di gelo. — Oh allor più non vedresti 
Correr veloci le vetture e ai colpi 
Volar dello slaflìl ratti ì corsieri. 
Ma sulla neve alta, compatta, scorrere 
Slitte ferrate dai puledri addotte 
Velocemente scendere la china. 

Questa lunga tettoja cho fiancheggia 
La strada, avvisa a festinare il passo 
II vialor quando veleggia il nembo, 
ir sfuggir la valanga e la tempesta 
Che lo minaccia. 

Per queir erma valle 
Al Fraéle si volge, ù nelle quete 
Onde d'un lago specchiansi due torri, 
Ch' ignota mano in quelle fratte un giorno 
Baluardo costrusse ai minacciati 
Tetti di Bormio. — Ma la bruna imago 
Di quei macigni e gì' ispidi ginepri 
Sempre 1* onda serena alle camozze 
Sitibonde non pinso ; chfe non anco 
Molte lune passaro e quelle cime 
Fiorian di balda gioventù vagante 
In cerca sempre di ventura e gloria ; 
E spesso udir fuggenti orde nemiche 
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Dei lor gridi il fracasso e dei lor colpi 
Vittoriosi il rombo. — Ma giustizia 
Italiana a quella gloria il guardo 
Volse freddo ed ingrato, e ancor non snrse 
11 poeta de' forti a maledirla. 

Il leon di Caprera ad una ad una 
Visitò quelle balze e mesto il ciglio 
Volse all'Italia sciagura^. — Vedi 
Quel zampillo ? Non sai quante percorra 
Incolto areno e fertili pianure 
Quella sorgente! Addio, figlio dell' alta ' 
Nevi dell' Alpi mie, Adda perenne ! 
Fonte inesausta ! Piccolo tu nasci 
Ed ignaro non sai quanto tremendo, 
E grande in poco d' ora al tuo destino 
É serbato fli farti. — Ignota rupe 
É la tua culla, i tuoi natali oscuri ; 
Ma poi scorri a bear ciltadi e regni, 
E onusto ancora di velati abeti 
Porgi al Po le tue linfe. — Ed una goccia 
Dopo secoli mille alla tua fonte 
Porgeran gli aquiloni? ed una falda 
Di bianca nere fra le mille e mille 
Che ti danno alimento, una, una sola 
Riederà a salutarti ? Or va, lo chiedi 
Alle nubi ed ai venti ; e forse adesso 
Una tua stilla fra i' egizie arene 
Scorre col Nilo, o fra le lande vaga 
Sarmate in mezzo al Volga, oppur disseta 
Coll'OrenOco i Messicani armenti. 
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Ma innanzi clic 1' estremo dal luo labbro 
Vale lu sciolga, amico, ancor rivolgi 
Uno sguanla benigno a questo cielo, 
Ed uno ai modi che con me varcasti 
Paziente compagno. — Oh a te ben lungo 
E nojoso viaggio ad ogfi passo 
DÌ triboli e di spine, io non m' infiago 
Circondalo ti apersi. Oli più fiale 
La tua terra natal, lo dolci curo 
Della ina sposa, il desiato amplesso 
Dei tuoi cari s' offerserli al pensiero 
Quando meco gl' inospiti burroni 
Hai traversalo palpitando. — Eppure, 
Vedi opposta nei cor corno s' incende 
Degli affetti la foga ! — A quella guisa 
Che in ameno giardin dipinta a mille 
Variati color ti s' apprescnta 
La famigliarci fiori, e tu non sai 
Scegliere il tulipano o pur la rosa, 
La viola od il giglio, o par di lutti 
Un ne raccor vivo desio ti punge; 
Così nel cor misterioso istinto 
Cangia d' ognun la brama, ed una cosa 
Che a taluno leggiadra appar, men bella 
Ad altro s' offre dispregiala e vile. 

A me tutto sublime appare; innata 
Simpatia della patria mi presenta 
L' umili case in pittoresco aspetto 



Come un regio edificio, e i precipizi 
Ammirando contemplo ai par dei lisci 
Pinti marmi su cui sonando battono 
I ferrati destrier nelle cittadi. 

Anch' io talor, quando tramonta il sole, 
Volto lo sguardo ai gelidi Trioni, 
Veggio improvviso tingersi di rose 
Per incanto il mio cicì. La torcale 
Aurora che di fiammo ai samojedo 
Nelle lunghe sue notti il polo indora, 
Anche a un lembo di eie) di Valtellina 
Le sue porpore manda. Anch'io talvolta 
Quando la luna taciturna danza 
Dello spazio nei campi interminati, 
D' Ìndi variopinte io la contemplo 
Malinconicamente inghirlandata. 

Ne la cometa a cui d' immensa luce 
Una striscia accompagna a quella guisa 
Che leggiadra una sposa innumeralo 
Corteo consegue, questo ciclo schiva 
Di traversar. E la cadente stella 
Quando il manto di gemme umido stende 
La quela notte, di corrusca luce 
Molta zona celeste irradiando, 
Velocissimamente si precipita 
Nello spazio e scompare. 

Oh la quiete 
Delle mie selve è pur beata ! Oh i mille 
Della natura incanti, a olii conviva * 
È dei fracasso cittadino, ignoti, 
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Benedetti io m' eslimo! E perchè volgi 

Allora il piede, o tu dell'aure molli 

Del Reno abitatore alle virenti 

Macchie del Bosco? (*) E perchè ai cari hai tolto 

Suoi natali dirupi, o dell' Olona 

Signore, i pini e i sempre verdi abeti 

Per ornare i giardini ove natura 

Bella fingesti ma pur finta sempre ? 

Ne men gli olivi del natio Bisagno, 
0 genovese, solitarii lasci 
Contemplare il tuo mare; ne la grotta 
Di Posilipo e i cedri benedetti 
Dì Piedigrotta e del Vesuvio ardente 
Visitare i vigneti unqua desìsti 
Napoletano. 

E a me dunque perdona, 
0 seguace fedel, te della patria 
Con amoroso core io ti cantai ! 

E pur molto io ti tacqui e da preziose 
Meraviglie distolsi il faticato 
Tuo pensiero, o compagno. Improbo fora 
Lavor, se tutti ad uno ad uno innante 
Schierato avessi alle tua ciglia i mille 
Arboscelli nativi a cui benigna 
Flora dipinge i petali ed inslilla 
Nelle radici medicai' virtudi, 
Per 1' egro che si more. Improba e lunga 
Fatica se gli augelli e se le conto 
Famiglie degli insetti e delle belve, 

S. Michele in boeto preEso JJologna. 
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Io l'avvessi nomalo. 

Altre e più sagge 
Penne han descritto della valle i tanti 
Suoi tesori di cui larga ministra 
Ai cullor di natura e studio e tema. 

Infaticato un Serloli (') le molte 
Qualità dei volatili raccolse, 
E li compose con fatica tanta ; 
Si che immoli li scorgi e quasi ascolti 
I canori lor zufoli, e quieto 
He contempli le piume e il pronto volo. 
Cosi l'aquila, il falco ed il eornulo 
Allocco e in Tino il regolo pusilla 
Mirar puoi quivi, ■..') 

Nè d' augelli copia 
Solo vedrai, che 1' orso, il lupo, i molti 
Stirici roditori, il paziente 
Dotto ricolse, e tutta la famiglia 
Dei quadrupedi e con mentile forme 
Ne li fìnse ancor vivi. E pur ben pochi, 
A tanto merlo una parola ancora 
Alla santa memoria han consacrata 
Del sapiente che fu ! 

NÉ immeritata 
Laude, di Sondrio i culli senni ancora 
Tributano alla scienza e alla fatica 



Sertoli Giuseppe, ora defunto, raccolse in un bel- 
lissimo museo tutte le rarilà della valle. 
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D'ali™ dotto gentil {*) caro ali» Musa 
E alla Fisica corta, che alle rupi 
Studiò le latebre e tutti nnio 
Io isciiiera ordinali i variati 
Quarzi e i melalli, Dell' antica forma 
In coi natura germinali!. E il giallo 
Auro del Pirlo e di Torena, e il bigio 
Ferro di Bormio e [* amianto e il verde 
Oliar di cui Malengo in larga vena 
Apre le rupi e di torniti vasi 
Tutf Italia rogala, egli raccolse. 

Ne di Massara (") di tacer mi lascia 
Scienza o giustizia a cui, poi che con molla 
fatica ebbe nomate ad una ad una 

Pianticelle di cui benigna veste 
Questi monti natura, e poi clic al fiore 
Dodici numerò dorale antere 
Della sua sanguisorba, della gloria 
Invido un altro poi tarpi le peaue! 



(*) Pedraziini Giuseppe professore di sciemo naturali, 
o il crealo™ del Civico Museo di Sondrio. 

["J Siac.FU Massara, medleocondotto, morto inserviiio, 
travolto col cavallo nell' Adda traversando il ponte 
d' Albosasgia. Lascio moglie o figli nella miseria 
pcrchó il suo stipendio gli era appena sufficiente 
pervivere. Scopri la ìaigulsorÈa dtdicandria, a que- 
sta scoperta tutta sua gli fu rubata dal Prof. Moretl" 
di Pavia, a cui inviò esemplari per essere cumulati. 
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Ma pur troppo io dipinsi a tinte vaglio 
Questa mia valle, o m'attentai nascose 
Tante cose tenerli, a questo core 
Non ignote ne caro. — Ancor rubelll 
Molti cori alla scienza, e molti ancora 
Usi dagli avi ereditali il volgo 
Sì conserva geloso. — Arma la destra 
Di rovere nodoso il contadino, 
E sul còlubro innocuo e sulla negra 
Salamandra si scaglia o no fa scempio; 
Strugge il rospo innocente; in mezzo al vivo 
Foco arroventa il vespertilio e schiaccia 
La tardigrada talpa; e non sa intanto 
Quanto ai campi, alle selve ci danno appovb, 
E quante meraviglie in poco d'ora 
Egli distrugge. — Ma sul duro cuore 
Del villico pur anco una si stendo 
Ruvida scorza, e indarno la benigna 
Voce del dotto ad or ad or s'avvisa ' 
Trovarvi 1' eco e la fiducia. Il qneto 
Nido egli roba all' augellino ignaro, 
E non sente pietà dei pigolanti 
Teneri implumi e della mesta voce 
Della vedova madre. Empio costume 
Che non merla condono; o qui placato 
Fosse quel tristo, elio se le ritonde 
Ova gli scopre, tepide le scaglia 
Contro le rupi nascilura prole. 



Se poi le dire grillotalpe c il dente 
Acuto della celere locusta 

I defogli del prato e le radici 
Del 1 ri lieo gli miete, e sulle viti 

II punteruolo il gainho alle crescenti 
Uve, implicato gii trafigge, indarno 
Il triste 1' anca si percolo e accusa 
La provvidenza. 

E questi ed altri assai 
Barbari abusi ancora in fra lo mentì 
Ignare del villane, invai! s' attenta 
Estirpare il progresso; e lunga storia 
Saria tutti nomarli. 

Ma la speme 
Il cor m' allegra, che moli' anni ancora ; 
Non passeranno e civiilade a vita 
Novella tutti educherà. 

Già molta 
Corrusca luce la scienza effuse 
In queste opache selve, in fin dal giorno 
Che un novo lume ne donava il sommo 
Cullor del cielo del cui cener lieta 
È Parlenopo bella; e dopo lui 
Altri sommi onorar quesla mia valle 
Col consiglio e coli' opra. —Oggi il pensiero 
Anco da quivi alle gelato ripe 
Della Vistola, e sotto l'oceano 
Allo sponde del Piata, interminato 
Filo adduce all'istante; e in poco d'ora 
Hai novelle dei cari a cui risplende 
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Il sol mentre la tenebra ti oscura 
Quivi la notte, e a cui fiorisce il prato, 
E matura lo spica allor che tutto 
Bianca neve qui copre il piano c il monte. 

Presto verrà che le volubil' rote 
Locomobili scorrere vedremo, 
Spinte dall'onda vaporosa a guisa 
Di fumanti meteore fra mezzo 
Alle campagne sibilando; in poco 
Allo cilladi più lontane ì nostri 
Vini preziosi esporteranno, e P oro 
Men raro brillerà fra le callose 
Mani de! potalor. Oli che una luco 
Nuova rischiari lo men colte menti, 
E dolca scenda la parola al coro 
Del conladino. — Meno altera estolga 
La cervice il signore, e mormorando 
Meno, chini lo sguardo il riottoso 
Cultor dei compi. Una ragion siiada 
Tutti, che tutti siam fratelli, ed una 
Catena indissolubile no stringa 
.Misteriosamente. Al dotto manca 
La forza ed il sudar, il tempo e l'uso 
Per rompere la gleba; al conladino 
Urge il consiglio, la fiducia, il senno 
Del cultor della scienza. 

A quella guisa 
Che per mille congegni si governa 
Macchino eccelso e per virtudo arcana 
Compie lavoro in poco d'or, che mille 
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Braccia umane non fanno, l'egra ?ita 

Di tulle queste creature adduco 

Necessità reciproca; ma guai, 

S' un lìl si frange della gran catena 

CIjo in legame la siringe. 0 guai, so crudo 

Surgo l'ignaro e il sapiente atterra; 

Guai, so la paco un invido livore 

Turba ad un tratto! Quando il sangue al ciglio 

Tinta si pinge in di Ite renio, in coro 

Suscita i germi velenosi e strugge 

La ragion, la pielado ; e tristi ancora 

Memorie di sventura invan si affida 

Strugger la nova dalla storia antica. 

XXXI. 0 

Eccoci al giogo e alle gbiacciaje eterne 
Dello storico Stelvio. Ecco la meta 
Del mio cammino e qui ti lascio, o amico. 
Possano ognor scorrer felici i giorni 
De la tua vita ed nna stilla mai 
Scaturirli dal ciglio 1 

Ognor rimembra 
Clio fra le balze in Valtellina ancora 
Ballon cor generosi e fra le ortiche 
Sorgon non pochi allór. Pensa che 1' aura 
Pura talor dello romite selve, 
L'anima inspira ed il pensiero. 

Quando, 

Lungo il seniier della tua vita un fiore 
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Scorgerai dalla cenila corolla, 
Lo raccogli da terra e Io consacra 
Alla memoria d'un umil poeta! 

Musa gentil, che consigliera al fianco 
Mi seguisti benigna, so tesori 
Ignaro indarno m' avvisai raccorrò 
Dalla dolca tua scola, oh mi perdona. 
Se più viva nell'anima favilla 
Mi scintillasse, se saper, se amoro 
Per la patria più puro e più verace 
In cor nudrissi, o Musa, e tu lo sai 
Se un sol pensiero avrei nascoso, un sole r 

E tu, cara mia valle, ove la prima 
Aura beata io respirai, pietosa, 
Del mio canto la semplice armonia 
Non disprezzar. — Se mai cinica beffa 
Sorger vedrai su qualche labbro, invoca 
Venia per me. — Poco promisi e indarno 
Avrei donato delicati frutti 
Golii da steri) pianta.— Ma talvolta 
Un fior, so cade la rugiada amica 
Ad irrorarne il calice languente, 
Poi dà semi fecondi e non amari. 

Non temere, o mia Musa, il cor non balza 
Ingeneroso ai Valtellìni in seno, 
Alza adunque la fronte e non dispera! 
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